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PREFAZIONE. 


* 


Tra tutti gli amori terreni nluno 
certamente è più lodevole , più onesto , 
quanto quel della Patria. E quantùnque 
a ciascuno sembri la propria esserne la 
più degna , c sola senza divisione d’ af- 
fetti, senza, comparazione , .senza rivali-* 
r onori , e 1’ abbia in pregio e ■’ a- 
mi ; pure se fosse permesso tra questi 

^ L’ Abate Galiani pubblicò la presente O- 
pora nel 1779 , e disponevasi esaurita in bre- 
ve tempo la prima ad una seconda edizione, 
nel 1780. Ma sospesa questa per gravi circo- 
stanze dell’ Autore , -non vide la luce che dopo 
la di lui morte per le cure di Giuseppe Maria 
Porcelli nel 1 789, con note de’ sigg. Carlo Mor- 
mile , P. Gregorio Lavazzuoli Domenicano , e 
Gaetano Altobelli. — i’ Editore. 
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doverosi amori far parallelo , niuna Pa- 
tria a noi ne pare tanto meritevole , 
quanto Napoli per cliiunque ebbe in sor- 
te il nascervi cittadino. Perchè siccome 
noi veggiamo , che prediliggono i ge- 
nitori con più giusta ragione di tenerez- 
za quel fanciullo , che bello , prospero , 
sano, vivace', docile , sopra gli altri si 
.palesa ; clirneghei-à a Napoli una stu- 
penda* bellezza di situazione , la salubri- 
tà deir aere , V amenità del cielo , la 
dolcezza quasi perpetua delle stagioni , 
una sembianza ridente , una quasi do- 
cilità negli elementi e nel clima ? A tan- 
ta dote di bellezza si aggiunge la fecon- 
dità della terra , il delicato sapore del- 
r erbe , e de’ frutti , 1’ abbondanza della 
pescagione , la copia de* fonti di ITra- 
pidissime e" saluberrime acque , la più 
perfetta qualità di materiali per gli edi- 
fizj sia de’ muri , o dèlie volte , o dei 
lastrichi , la disposizione infine d’ un 
sicurissimo porto, d’ ùn nobilissimo era- 
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Icre , di variali e tutti vaghissimi cou- * 
torni. K quasi di tanti doni non fosse 
stata sazia la natura , violando incredi- 
bilmente le sue leggi stesse , e interver- 
tendo gli ordini suoi ,• vedesi non per 
odio ed in pena , ma per colmo de’suoi 
favori averle donato un Vulcano per de- 
lizia , le fiammeggianti eruzioni per va- 
go spettacolo , le mofete per divertimen- 
to degli uomini col solo rischio', o spa- 
vento de’ cani. . , ' 

Ma siccome traila numerosa , e di- 
letta prole naturalmente i teneri genito-' 
ri accendonsi di maggior passione verso 
quello , che tra tutti abbia più occupa- 
te le loro cure con lunghe , e non me- 
ritate malattie o sciagure , onde la di lui 
felice naturai costituzione sia stata tor- 
mentata , e gran tempo afflitta ; così cre- 
scer deve in noi la premura per questa 
nostra bellissima Patria , la quale per due 
secoli intieri fu senza suo demeritò, sen- 
za suo fallo , per sola concatenazione del 

* 
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Fato politico dell’ Europa- costante l)cr-» 
saglio dell’ avversa fortuna. Spogliata dei 
suoi' naturali Ke^ esposta- per supersli» 
ziosa < ostinazione al rifiuto d’ ogni pace, 
quindi alle perpetue ostilità de’ Mao- 
mettani , mentre ! restava sprovveduta di 
forzelda difendersene, vide le sue ma- 
iine tutte saccheggiate , bruciate , e gl* 
in difesi a bitatori condotti in servitù. Vi.- 
de le inteiiori Provincie assassinate da' 
enormi squadre di fuorusciti ; i popoli 
oppressi da’ Baroni ; ne’ Baroni alimen- 
tate con insidioso artifizio di sciagurata- 
jiolilica le discordie, e i rancori ; l’u-- 
nivcrsalità tenuta con eguàl perfida arte' 
nella povertà , nella ignoranza , e nella 
superstizione»; negletti i pubblici editi-' 
zf ; attraversato' 'il eoramercio ; persegui-’- 
tate ‘le 'lettere ;yón governo Vicerégnale 
Jiégligente ;, -sempre smùnto da urgenze , 
non mai iegolató- - da avveduta lontana ‘ 
pnavvidenza'-; órdini da aspettarsi tardi* e 
dìtlontnno da una Corte straniera-; conto di^ 
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Condotta tìon mai reso con altro,- che col 
farsi veder ritornato alla Corte ; oiia ca- 
tena di calamità ^ seguela di qùestn or- 
ribile situazione } le pih nòbili antiche 
famiglie spogliate e sbandite per so- 
spetti di affeiioEie ai loro ‘antichi natura- 
li Sovrani j la fede, é la- 'nfemorìa ver- 
so di essi tacciata ne' 'popoli ’jper’ fello- 
nia ; attribuito a caparbietà e genio ttf- 
ùiultuOsò de’ popoli il natifrale scoppio 
sotto là -rapacità , ’e crudeltà de* 'govcfT- 
Àantì ; l’ esita vasazione di quasi tuttala 
moneta ; il tosamento y o 1^ alterazione 
legale del valor di quella pocà , che re^ 
slòT ; descrtati i campi , perpetue care- 
stie 'nel più fecondo di tutti i suoli ; for- 
zato alla ribellione il più gajo', il più 
placido , il più' sofferente di tatti i po- 
pioli ; e per coróna di tutto lasciato df- 
strtìggere da cradelissinta peste il popo^ 
lo il più buonòy ed 41 più innocente. 
Ecco r orribile , e pur troppo verace ri- 
iratto e cómpeudio di tutta la nostra 
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samcnte i celebri porti , tutto annunzia- 
re la prosperità , la calma , l’opulenza, 
r allegria. Sì. Abbiasi il consuolo di dirlo : 
ìli molte parli è già non solo riacquista- 
ta , ma sorpassata 1’ antica nostra feli- 
cità , in altre o non cediamo più , o sia- 
mo non lontani dal ricuperarla. 

Solo pare , che in tanto progresso 
■resti indietro , e resti irreparabilmente 
negletto , ed incapace più di ristoro , e 
di fortuna il nostro volger dialetto Na- 
poletano. Quello stesso dialetto Pugliese, 
che primogenito tra gl’ Italiani , neto ad 
esser quello della maggior corte d’ Ita- 
lia , destinato ad esser 1’ organo de’pen- 
sirri de’ più vivaci ingegni , sarebbe cer- 
tamente ora la lingua generale d’ Italia , 
se quella Felice Campania e quell’ Apu- 
ba , che lo produssero, c l’allevarono 
si fosscìo sostenute quali prime , e non 
qual infime, e le più derelitte delle 
pio\iiicic Italiane. 

La gente, che lo parla, avendo con- 
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servata per venti secoli , anche in -mez- 
zo alle sue tante battitore , una inestin- 
guibile allegria , e quasi memore d* es- 
ser discesa dagli Osci , lo ha destinato 
e consecrato tutto alla lepidezza, e- tal- 
volta alla scurrile oscenità : e tanto s4 
sono incarnate le idee coBe voci , che 
pare ormai , che parlar Napoletano , e 
bufibneggiare sia una stessa cosa. Alle 
menti filosofiche h manifesta, che sì fat- 
ta connessione d’ idee non è figlia della 
natura , ma della sola abitudine ; e quan*- 
do anche non fosse così , e fossevi nel 
suono del dialetto Napoletano qualche 
occulto difetto , che ne togliesse la di- 
gnità € la gravità-^^quel saggio detto di 
Orazio ridentem dicere verum quid ve^ 
tat basterebbe a convincere , che anche 
in un dialetto scherzoso si pessan pro*- 
Bunziare le piu sericee le più importanti 
verità. 

Noi non disperiamo adunque anco- 
ra; e se r amor della Patria non ciac- 
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Ciec^ , e ci trasporta, aDdiam dicendo tra 
noi, chi sa che un giorno il nostro dialet- 
to non abbia ad inalzarsi alla più inaspet- 
tata fortuna : difendersi in esso le cause : 
pronunciar visi i decreti: promulgarvisi le 
leggi: scriversi gli annali: e farsi in fine tut- 
to quello, che al patriotico zelo de’ Vene- - 
ziani sul loro niente più armonioso dia- 
letto è riuscito di fare. Intanto non ab- 
biam creduta inutile opera il cominciar 
fin da ora a dare un saggio- della nostra 
grammatica , un breve racconto della o- 
rigine , e varia fortuna del nostro dia- 
letto , e de’ migliori scrittori , che prin- 
cipalmente in poesia l’ han maneggiato , 
e un breve vocabolario di quelle nostre 
voci , che piu si discostano dal comune 
Italiano , e delle quali l’ intelligenza rie^ 
sce oscura non solo agli stranieri , ma 
talvolta agli stessi nostri concittadini. Ab- 
biamo spesso accompagnata la spiegazio- 
ne di ciascuna voce e sostenutala col- 
1 autorità , e colla citazione di qualche 
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passo degli scritlori , che posson riguar- 
darsi per Classici del nostro dialetto , nè 
quali la voce s* incontrava , e nella scel- 
ta di questi pas^i Ubiamo .usata quella 
maggior avvertenza e criterio , che da 
noi si è potuta, sforzandoci di pre scici 
gliere i più spiritosi , graziosi , allusivi, 
detti, cosicché venisse, ad .aversi anche 
per questa via un’ saggio delle bellezze 
de* nostri scriUori,, pochissimo finora dal 
resto delle nazioni conosciuti . 

. Util cosa.ii? fine ci è parsa l’ aggiun- 
gere a ciascuna voce , o frase-, o modo 
proverbiale , che rapportiamo, qualche 
ricerca etimologica snll’ origine di esse: 
riel che fare abbiamo usato queÌjla,.mor 
derazione e ritenutezza , che ìDcgU ipdar 
gamenti etimologici facesse, iraspariré il 
buon senso , e ci liberasi, dalla > taccia 
di visionar ji, ed ^tentatori, di iuqa nial 
impiegata ,i^e afiastcllata mudieiono* Pei:4 
ciò avendo per fermo, < che la • maggior 
palle delle voci di-orìgine^nQU Itafiauay 
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uh Lat'na , che s’ incontrano nel nostro 
dialetto siano a noi restate dagli Spa- 
glinoli per efl’etto della lunga , e più re- 
cente loro dominazione , e che ben po- 
che ce ne restino da’ Francesi, che pri- 
ma degli Spagnuoli regnarono su di noi, 
poche dall’ Arabo , e pochissime poi dal 
Greco ( malgrado la contraria opinione ), 
giacche i Romani , e i popoli Setten- 
trionali ne estinsero quasi intieramente 
il linguaggio , da queste sole lingue ab- 
biamo tratte le etimologie , che ci soii 
parse sicure , e sulle incerte abbiamo 
preferito il silenzio. Che se mai fosse 
vero , come ci viene assicurato , che non 
solo dall’ antico Osco , Etrusco , Sanni- 
tico , Lucano , ma anche dall’ Etiopico, 
dal Malabarico , dal Tibetano , dal Pel- 
vi , dal Cinese , e dal Giapponese mol- 
te nostre antiche voci chiarìssimamente 
derivino , e che Chiaja , Sciatamone\ 
PizzofcUcone , Troccìùa , Chiunzo , e 
Panecuocolo sieno denominazioni anti* 
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chissime, e quasi antidiluviane; noi, giae* 
chè per negligenza dei nostri genitori^ 
che ebbero cura della nostra educazio- 
ne, non fummo avviati alla conoscenza 
di queste Antipodiche lingue in quell’ età,' 
che allo, studio di esse si eonsagra , ed 
cwa siam troppo vecchi per intrapren- 
derlo , ci siamo astenuti dal farne la ri- 
cerca , e di questa impensata scoperta 
lasciamo adì altri T onore. 

- , Eeco quél , che in questo volume 
per pegno >del nostro amore alla Patria 
ci siamo prefissi di pubblicare. Che se 
a taluno sembrerò , eiie in troppo bre»- 
ve'i^ e bassa- sfera' di cognizioni ci siamo- 
aiTCStati ^ primieramente risponderemo, 
che a ciascuno si dee saper buon grado-, 
che 'feccia quanto puh-, .non quanto vor- 
rebbe. Ciascun dirnoi.lra detto eoa 
razio cupidum\‘ pater optime y Sfires de^ 
Jiciuiit. .Diremo inoltre , che la Gramma- 
tica è indubitatamente la . prima base di 
ogni sapere : che il cominciar, dal .ben 
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costmir i fondamenti, se non è l)rillau- 
te e vistosa impresa , è saggia , è pru- 
dente , è regolare ; e tanto da pregiarsi 
più, quanto è, meno accompagnata dafla 
ricompensa della gloria , e dal plauso 
della sorpresa. Diremo infine , e questo 
basii per non aggiunger altro , die noi , 
checché ci si abbia a rimproverare , ci 
facciam gloria d’impiegar i sudori sù quel 
dialetto , che Niccolò Capasse coltivò , 
e che Pietro Metastasio non dispreggiò. 

Quantunque non brama di celebri- 
tà , ma puro zelo di concorrere al pre- 
gio della Patria ci muova ; pur vediamo 
esser forza il dare al Pubblico una tal 
quale notizia di chi siano gli autori di 
questo libro. Eravamo non più che cin* 
que persone ; ma la morte , che fura 
sempre i migliori , avendocene non è gran 
tempo rapito uno , siamo ridotti a quat- 
tro con poca apparenza di accrescimen- 
to di numero d’ altri , che si uniscano 
a noi. Non per pubblica autorità , ina 
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di nostra spontanea volontà associatici in 
amichevole nodo abbiamo assunto il no* 
me di Accademici Amici della Patria per 
queir antichissimo • dritto^ che regna tra 
gritaliani ) di potersi denominare . Acca* 
demici di. qualunque genere, di studj , o 
d’ arte liberale , tutti coloro , a cui ciò 
venga in pensiere. - 

, L* oscurità , in cui ci siàm deter* 
minati a inastare , non e un effetto -di nio> 
destia ; nè noi vorremo far qui j)onipa 
di una vù tìi , che confina colbi sepolta 
inerzia. Nasce solo e da liiuidità , e da 
necessaria economia. Primieramente non 
sapendo quale accoglimento farà il Pub- 
blico , ingombrato di prevenzioni contro 
il dialetto Napoletano , a questa nostra * 
intrapresa , c temendone rossore , e mor? 
tificaìione in vece di applauso i, non ab* 
biamo avuto coraggio di nominarci, fin- 
cliè 1’ esito felice non ce lo ispiri . Inol- 
tre , c. questa c stata [)otentissima ragio- 
ne , è ben noto 1’ abominevole' abuso 
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cl>e regna tìoi;,,4Ì Toler Intti avere 
in dono i Uiiri 4a^i autori. :i< abuso cre-* - 
sciuto a ^gao , cbe.qu^ila SMrvittóre, che 
commette l’imprudenza di UfWnarsi , 
può ben esser certo , che donando per- 
de un libro , niegandolo perde un ami- 
co. Or siccome la nostra società non ha 
altro fondo a continuar 1*^ edizioni de’ più 
gustosi nostri scrittori divenuti rari , e 
di molti inediti , che ci siam prefìssi di 
pubblicare , se noft che la speranza di 
una copiosa vendita , era necessario te- 
nerci nell’ oscurità pei‘ poter negare a 
lutti d’ esser gli autori , e così salvare 
gli esemplari , e gli amici. Oltreacchè 
dalla sola copiosa , o scarsa vendita si 
può ritrarre l’ imparziale e sincero giu- 
dizio del Pubblico , e non più dalle lo- 
di , da’ complimenti , o dalle importu- 
ne richieste di chi lo brami donato. Ed 
c cosa sicura , che quella edizione di li- 
bro , che siasi tutta venduta , avrebbe po- 
tuto egualmente bene esser tutta doua- 
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ta j come per 'contrario non è liiaisicii- 
1*0 clm quella , che si è 'tutta donatafy 
si • sarebbe • troTata tutta a tendere , * ed 
a smaltire»: ‘ i » ' ' . : > 
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Sull’ INDOLE , E‘ sulle CAKATTERiSTICfflt 
DEL DIALETTO ZTAPOLETANO , E SULLA 
j, GRAMMATIGA m ESSa^ C /. 

~ ' /it . t:r: T- ' 


DELLA PaOBUtfZLà. 


iMon> S sembrata a molti strana opfotont' 
il credere y che srati nella diversa organizza* 
zione de* corpi delle "razze amane ( ^e certhi* 
mente dipende assai dal suolo , e dal clima y 
ove abitano } qualche intrinseca y e naturai 
connessione col linguaggio , che parlano. Quiti> 
di hanno imcnaginato , che i nervi y c i ma* 
scoli, delle nazioni abitanti i climi rigidi , tro* 
vandosì pik tesi , e intirizziti dal freddo, prò* 
ducessero suoni aspri , e disarmonid , e sibili 
qoasi non diversi da quelli , che ciascuno fa^ 
allorché trema per soverchio freddò.- Che pev 
contrario i popoli deHe nazioni aduste dal so^ 
verchio caldo inchnassero ai snom gutlnraUy 
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e mal espressi , e shnilì all' ansante ^ e grave 
anelito di chi lasso dalla iioja ^ e dal caldo y 
cerchi rinfrescar T interna arsura. 

Checché siesi di queste ingegnose teorie , 
e]ie non solo van ricercando rorigìne del suo- 
no de' dialetti, ma s'inoltrano a voler ritro- 
var quelle delia legislazione , c de' costumi, e 
finanche delle credenze religiose negli effetti 
della diversa latitudine, e nella varietà dei ter- 
reni y e convertono la morale in Geograha ( teo- 
rie oggi attribuite al Presidente Montesquieu 
da coloro, che non le hanno sapute scorgere 
nelle opere del Segretario Fiorentino , che pare 
esserne statò il primo immaginatore ) ; certa 
cosa è riguardo al linguaggio della più gran 
parte de' popoli oggi abitanti il Regno di Na-- 
poli , d' essersi in esso conservata sempre la 
flessa caratteristica da quelli più remota anti- 
chità y di cui si ha notizia fino ad ora. Il dia- 
letto Greco , che questi popoli generalmente 
parlarono , fu il Dorico , dialetto , che si di- 
stingue dall' Attico , e dal Ionico per le vo- 
cali pìù<aperie, le voci pronunziate con mag~ 
gior. espre sione, le consonanti battute con mag- 
gior impulsione. £ queste sono le caratteristi- 
ebe appunto del nostro dialetto, rispetto alla 
' lingua generale Italiana ^ cosicché il Napole- 
làbo potrebbe ben 'dirsi il Dorico della favella 
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Italiana. Lo parla il nostro volgo senza guì> 
turbili affatto , e senza dittonghi , ai quali anzi •* 
è a>st avverso, e riluttante l'orgaao, che vo« 
lendo appreudere a • proiiùnziargli nel France* 
se , q nell' Inglese , vi stenta moltissimo « e 
perloppiìt non vi giunge mai , a differenza de' 
Lombardi , Genovesi , Piemontesi , che .nel loro 
dialetto, benché d'origine Italiana , hanno tut- 
-t' i dittonghi de' Francesi. 1 Napoletani danno il 
maggior suono,' ed il più pieno, che possono, 
alle vocali del mezzo delie parole , sostenen- 
dole benché senza gorga. Delle vocali iniziali 
o' elidono molte dalle voci , e ciò in grazia di 
quelle altre, che sossieguono,-e che con forza 
pronunziano. Talvolta elidono le sillabe- inlie* 
re , e convertono tutta la sillaba in un sem- 
plice rinforzo della consonante susseguente | e 
parimente allora l'elisione della vocale si fa 
sentire per la maggior • forza , con cui si pro- 
nunzia poi la consonante, che perciò pare rad- 
doppiata. ' ' " r f , 

Generalmente la finale e delle voci si eli- 
de , o si lascia sentire appena ,' come, fanno i 
Francesi. Sicché tutta ila forza si. ristringe al 
mezzo della parola. In èssa non ripugnaci dia- 
letto , anzi, inclina a rinforzar > le consonanti, 
principalmente le liquide , raddoppiandole. Cosi 
per esempio dicono ammore in luogo d' amo- 
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re , nziemme per tnsiemef , àrròbbàre pèr rtì-* 
, hare nrroico per eroico , niUriccià per au- 
trice ^ o55e^ute per esequie, nutsso per muso, 
femmena per feinina, ho/nma per 'uonro, óom-^ 
me per come etc. 

Questo gusto a rinforzar le conmnanti li- 
quide nel mezzo delle pàrole si siendè anchR' 
talrolts allorché sono iniziali. Così per esem- 
pio pronunziandosi Napole si dà un poco pih 
di forza allW. iniziale a segno , che moi ti scriN 
tori nostri non han dubitato scriverla con due 
n , Nnapole : ma questa maggior forza nel 
pronunziare è poco sensibile , se non quando 
precede altra parola , che finisca con vocale 
piena } e non meritava passar nelF ortografia. 
Assai più chiaro si fa sentire questo saono di 
doppia consonante , allorché si dice a Napò-t 
(ey che pronunziasi a Nnapole i im se dovesse 
scriversi* così, ' ne ragtoneremo ove parleremo 
della nostra ortografia^ 

Per effetto della stessa inclinazione alPe< 
gpànsiòue detlé voc^i , allorché s*- incontrano 
nell' Italiano le due vocali ae, ea , oe , ue , 
i Napoletani n'espandóno il suono, ed evitatìó. 
la quasi cacofonia ( della quale sono inimicia< 
limi ) coll’interposizione della semivoc^e j lu«-‘ 
ga, Cos^ dicono' ■ ' ' ! 
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SUL DIALETTO 

ZTAEOLETANO. 

ai 

Mpjesta 

per Maestà. 

Crpjato per 

Creato. 

P.ajese 

Paese. 

Voje 

Bue. 

Majestra 

Maestra. 

Toje 

Tue. 

Vejato 

Beato 

Soje 

Sue,etc. 


.Sebbene sia vero , che indìnano ì Napo- 
letani a rinforzar il suono delle consonanti, che - 
incontrano in mezzo alle parole , e delle li- 
quide, che fan principio alle voci , 'è molto 
pih vero, che abborrono mortalmente rincon- 
tro , e il suono di. consonanti aspre tra loro. 
Cosi la l , che sia susseguita o dalla d^'o dalla 
t', o dalia X , si converte sempre in qualche 
altra -lettera , o si elide in tutto. Spessissimo 
si cambia in u , come meima per milza 
zar e per alzare , cauzare per calzare , sbwtzàf^' 
te per sbalzare , caudo per caldo , cèadara 
per calda] a , auto per alto, sauio per saltò. 
sciouto per sciolto. Talvolta si elide come afa, 
vota per altra volta ete. 

Anche dallo stesso genio dei dialetto de- 
riva r aggianzione della vocale linaio e, che 
resta poi quasi muta , a certe voci , che in 
Italiano terminano in i. Cos\ dicesi maje per 
inai , guaje per guai , $taje per stai , vaje 
per vai ec. 

E non solo allorché si tratta di raddolcire 
un incontro di due vocali , ma anche in mol- 
tissime voci Italiane, nelle quali s'incontra l’c 
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sola, «fuesta da’ Napolelaiii si espande coirag» 
giunzione dell' altra vocale i , che la preceda , 
e nè allunghi, e riiifoczi il suono; Cos'ì,dióesi 
pricslo per presto , tormiento per tormento , 
cappivUo per cappello-, agniento per unguen- 
to , viento per vento , pierde per perdi , ca~ 
slidlo per castello ec. 

Abbiamo abbastanza detto della forza , con 
cui prontinziansi le consonanti raddoppiandole, 
e deircspausionc , con cui p roller iscoosi le vo- 
cali. 

Avvertiremo però , che siccome nel pro- 
nunziar r o aperto ( da' Greci detto O gran- 
de ) i Napoletani ne rinforzano l’espansione 
pili che i Toscani, così per contrario nel pro- 
nunziar 1’ o chiuso ( da'Greci detto O picco- 
lo ) ne ristringono il suono a segno, che alle 
meu delicate orecchie pare un u. Non giunge 
però mai a divenirlo. Se vi si facesse giunge- 
re , il dialetto nostro si convertirebbe in Sici- 
liano, o in Calabrese;* giacché appunto ili que- 
sta generale conversione degli o in ii sì può 
mettere 1’ essenziale caratteristica , e il distin- 
tivo di questi due dialetti. Perciò quel gaz- 
zettiere , che ha creduto , ohe in Napoletano 
si dovessero scriver qoU’ u le voci uccussl^^ 
pueta , prufeta , purtij^ , allugginje , canu- 
scenza , mugUcre , ed altre , si é ingannato as- 
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sni , ed ha solo mostrato il pendìo , e T istinto 
che avea da Napoletano che egli è , a farsi , 
anche nella pronunzia , Calavrese. 

Ora passeremo a dire deli’ uso particolare 
delle tre lettere a , n , s. 

L’ a nel nostro dialetto si aggiunge spesso 
per soprabbondanza , e per iniziale alle paro- 
le , che nella lingua comune non 1’ hanno.Si- 
m;le in ciò all’ Aleph degli Ebrei , all’ Eliph 
degli Arabi ^ allo Spirito forte o lento de’ Gre- 

m 

ci , e forse dal genio di taluna di queste lin- 
gue è a noi passala. Cosi per esempio si dice 


Ahhmta per 
Abballo 
Ahbiitsciore 
Accosst 
AdJoi’e , 


basta. 

ballo. 

brudorc. 

cosi 

dove. 


Addotto 

Applacare 

AìTeìviere 

AsciogUcre 

Auassare 


per dotto, 
placare, 
rendere, 
sciogliere, 
tassare cc. 


Nelle quali voci , ed in altre, moltissime 
simifi può osservarsi , che non solo per soprab- 
bondanza si aggiunge 1’ a , ma si rinforza la 
susseguente consonante , o aspra , o liquida , 
che siesi. 

Avvertasi però , che in moltissime parole 
così del nostro dialetto , come del comune Ita- 
liano ques ta a deriva dalla preposizione ad lati- 
na , usitatissima nella formazione de’ composti. 

La n , che è iniziale di moltissime nostre 
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voci altro spessissimo non è , che 1’ elisione 
della preposizione in de’ latini , che haa pure 
gl’ Italiani ne’ composti di molte voci : elisione, 
che noi facciamo non solo quando la preposi- 
zione in forma una sola parola con quella , a cui 
' è prefissa , come ncogneto per incognito , nziem- 
me per insieme , ma anche allorché resta parola 
distinta. Cos'i noi diciamo ncnpo in nf uc- 

cia in faccia , anzi possiam dire , che general- 
, mente in ogni parola , che comincia da in si 
elide Tz, e si pronunzia solo la n , come nei en- 
zo per incenso , ngiuria per ingiuria. Abbiano 
adunque gli stranieri poco pratici del nostro 
dialetto 1’ avvertenza , allorché incontrano nel 
principio d' una parola l’ n , a cui sussìegua 
altra consonante , di supporvi elisa la i. Ve la 
suppliscano , e subito quella voce , che avea 
loro una fisonomia bàrbara e strana , la rico- 
nosceranno per genuina , e pura italiana. Cosi 
vedendo nfrusso , nnauzalo , e supponendovi 
la i , riconosceranno esser le pàrole influsso , 
innalzato. 

Non solo della proposizione in si elide la vo- 
cale , e si dh forza maggiore alla consonante n 
pronunziandola come doppia , ma si rinforza 
anche quell’ altra consonante , che sussiegue. 
La s si converte quasi sempre in z. Cos'i quan- 
tunque i Napoletani pronunziano le voci sani- 
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tà ) salute , come i Toscani , pure allorché 
debbono dire in saniti , in salute , pronunzia- 
no nzanetà , nzaluie , e cosi nziemme per in- 
sieme , nzoleio per insolito etc. 

Altra mutazione <di pronunzia siegue , se 
la preposizione in precede parole , che comin- 
cino da V consonante, o da o da m. Allora 
1' aspro incontro del nb , del nm , o del nv si 
converte in un doppio mm. Così dicesi mme~ 
stere per investire , mmarcarsh per imbarcarsi, 
ramano per invano , o icf mano , mmedolala 
per invedovata , mmaitere^ev imbattere, mma- 
sciata per imbasciata , mmescottato per im- 
biscottito , bemmenulo per benvenuto , mme- 
tato per invitato etc. 

Finalmente non mancan parole nelle quali 
1’ n è puramente un suono , ed una spezie di 
Spirito sovrabbondante , e prodotto dalla sola 
forza, e fiato della pronunzia; il che siegue 
soltanto in alcune parole , che comincino da b 
o da g , o da z. Co» dicesi e mbe , e bene , 
nzocchè , ciocché. Ed è tanto naturale, e quasi 
d* istinto quest' enfasi, e modo di pronunziare, 
che i piu teucri nostri bambini, allorché comin- 
ciano a leggere rAbiccì , non lo possono d'altra 
maniera pronunziare, se non dicendo, mbe , 
ce , nde , nge , rizeta. £ noi abbiamo veduto 
talvolta maestri accaniti a sfogar con atroci batr 
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titure la loro pedantesca crudeltà su quelle te* 
nere ed infelici vìttime della pregiudicata cdu* 
cazìone , e voler correggere questa pronunzia 
senza poterne venir a capo ; quasiccliè fosse 
un demerito ad ufi nato in Napoli il non sa- 
per pronunziar Fiorentinamente , e non fosse 
questo impegno tanto ridicolo ed assurdo, quanto 
•e un Fiorentino s'afliigesse, che ì suoi ragaz- 
zi non facciano sentir bene T accento Napole- 
tano. 

Della lettera S può dirsi ad un dipresso 
ciocche dell' a, edell^u abbiam detto di sopra. 
S’ incontra tanto spesso questa lettera nelle ini- 
ziali delle parole nostre, che quasi un sesto di 
tutte le vooi nostre ne cominciano. In moltis- 
sime parole altro non è, se non la preposizio- 
ne ex de' latini , dalla quale si è elisa la vo- 
cale. Cosi stracre per estrarre. Altre volle è 
per conversione deliy*, ciocche avviene in quasi 
tutte le sillabe Pia Fio Fiu dell’ Italiano : cosi 
dicesi telato per fiato, sciare per fiore, sc/oc- 
c’iire per ^fioccare, sciurnmo per fiume. Tal- 
volta poi è lettera sovrabbondante , e caccia- 
tavi dalla forza della pronunzia, come scom- 
pcre per compiere , /rcfissiare per freneticare, 
Sgobbo per gobbo, èe. 

Sulle mutazioni delle altre lettere diremo 
primieramente . che la ^ , e la f consonante 
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tono sempre scambiate eoo liberti 1' una col- 
V altra senza altra regola, che un certo diletto 
deir orecchio che ora gode della piu aspra , 
ora della più liquida. Pare che questo genio 
di mutar P ff consonante in o la bm v ven- 
ga a noi dal Greco moderno piuttosto, che non 
dallo Spagnuolo. Ne sarebbero infiniti ^i esem- 
pi , onde ci asterremo dal > tediarne i * lettori ; 
ma per regola generale diremo, che ègualmen- 
te bene e con purità di dialetto si pronunzia 
il ^ , o la p consonante; -ma il saper quando 
ciò abbia a farsi è un efiètto di -pratica , e di 
delicato gusto nell' organo dell' orecchio , che 
mal può soggettarsi a regola veruna. Nel ver- 
bo (colere , per esempio, può dirsi io baglio , 
tu buoje , chillo bolo , egualmente che io eo. 
glio , tu vuoje , chiìlo volo ; ma si deve dire 
io voglio , nè si può dire io baglio ; si dice 
lo baglio , e non si dice la hoglio , perchè alle 
nostre orecchie sarebbe ingratissimo suono io 
baglio andare , la loglio vedè , e non è rin- 
crescevole suono il dir lo baglio fare^ lo baglio 
vedè . Questo basti per comprendere F impos- 
sibilità di dar regole in una cosa , eh' è tutto 
effetto di sensazione delicatissima nell' udito, e 
chf ha credulo potervi fissare una regola , ha^ 
detto una sciempiagine dopo un grande appa- 
recchio di presunzione fondata sulla qualità in- 
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genita di Lazzaro del Mercato , che si è ran- 

tato egli stesso d’ avere. 

Il P, quando sussieguono due vocali , si 
muta da’ Napoletani in cA, come diià per più, 
chiave per piove , chiana per piano , ^ chia- 
gnere per piangere etc. Ciò e tanto comune e 
caratteristico del nostro dialetto , che spesso 
avviene , che taluno de’noslri ignorando il To- 
scano, e volendo pur farsi pregio di parlarlo, 
( che molli hanno questa smania , qiiasicche 
in' Toscana non ci fosse volgo ) incappano per 
eleganza a dir ^ piava , il piada ^ la piavica^ 
parendo loro , che a proferir chiave, chiodo, 
chiavica avrian commesso un nefando Napole- 
tanismo. 

Avvertiremo per ultimo, rispetto alle mu- 
< tazionì di lettere secondo il genio del dialetto, 
che suol rincrescere agli orecchi Napoletani non 
meno la soverchia asprezza delle consonanti, 
che la sovèrchia dolcezza loro. Cosi siccome ve- 
dersi spesso mutale le due tt in z per raddol- 
cirle , come dvzc per delle , jeze per jetle, 
così del pari le dolcissime due II , o Is si tra- 
smutano in z 5 voze per volle, sccuze per scel- 
se, coiize per colse etc. Egualmente la l si con- 
verte nella più aspra r , come cancrudere per 
concludere , gurfo per golfo, cansurta per con- 
cilia , serve per s.'lve , sor dal a pcj’ soldato, 
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La «-spessissimo si sostituisce 5 per lo stesso 
principio , come per zona per persona , niom~ 
ma per insorama , pozzo per posso . 

Da tutto il dello fin qu'i , che sembraci 
bastante a dare io abbozzo una idea del genio 
della pronunzia de! dialetto j si potrà conclu- 
d^ere con sicurezza , che il suono della nostra 
favella ha una certa temperatura , e modera- 
zione traile sibilanti asprezze dell' Italiano , e 
de' suoi'. dialetti Bolognese, Lombardo, Geno- 
vese, e le languide dolcezze del Francese» I suoni 
riescono più articolati per l’elisione di molte 
vocali , ohe lasciano cosi meglio spiccare le con- 
sonanti; ninn dittongo chiuso^ ninna gutturale, 
niun* contorcimento di labbra per pronunziare 
turbano il parlare pieno , spazioso, sonoro. Dun- 
que' de’ Napoletani al pari, che de’ loro ante- 
nati , avrebbe cantato Orazio 

Gratis ingenliun , Graiis dedit ore rotunck) 

Mnsa loqui ... 

Questa caratteristica è stata così sensibile 
a chiunque ha impreso da due secoli in qu^ a 
comporre in questo dialetto , che tutti Fhanno 
concordemente avvertita, e celebrata, come pre- 
gio suo particolare. Il Cortese lo definì un par- 
lar majateco , e chiantuto con felicissima me- 
lo fora , comparandolo a quelle piante o irutta . 
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polpute y e succulenti , die riempiono la boc- 
ca y e lusiugano gratamcute il palato. 

Pocra, Dio grazia, àvimino tanto -suono, 

Tanto dorcezza dinto a ssi oonnutte etc. 

cant& il Capasse. Tutti insomma hanno senti- 
ta , e contestata questa pienezza di suono. Ma 
più di queste autorità , che potrebbero cre- 
dersi non imparziali , le dimostra la feticiiH e 
1* incredibile naturale inclinazione de' popoli y 
che osano questo dialetto , al poetare , ed al 
cantare. Il Napoletano , e il Pugliese , giacché 
queste due nazioni parlano a uo dipresso lo 
atesso diaIetto(a differenza d« Galabresiy e de'Lec- 
cesi) .pare che sempife poeteggi o cahti. Non 
Tt h donna , die possa addormentar cullaodo 
il suo bambino tra noi , se non canta, e non 
pronunzia , o compone una canzone , o can- 
tilena che siesi , che per lo piu essa stessa fa, 
e rersifica , e rima , accozzando parole spesso 
senza senso, e senza saper quel che si dica:' tanto 
i meccaoismo d’ istinto in lei il poetare. Lo 
stesso il fabbricatore , se balte un lastrico } lo 
stesso il vetturino , se il pigro passo de' suoi 
muli scuotendolo dal sonno , gliene indica te- 
diosamente la misura. Voga il n.'iricellajo , e 
absentem cantal amicam multa proìutus vap- 
pa nauta. Non vi è festa di contado , dove non 
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chiami nsi improvvisatori, o cantori. Tulio in 
somma cantò , e poetò , e tulio ancor poe- 
teggia tra noi. 

Della passione generale de'’nosiri , e della 
disposizione alla musica che giova ragionare ? 
Ne abbiamo il primato ; lo abbiamo da più 
secoli ; lo abbiamo non contrastato, nè lo per- 
deremo , se non se qualche tetro soilìo di ol- 
tramontana calcolatrice filosofìa , e la sma'ni.\ 
di migliorarci mutandoci, non verrh a turbare 
la nostra ingenita ilaritk , T espansione libera 
de' nostri polmoni , il nostro neghittoso sc/o- 
late. Siane lontano 1' augnrìo. 

Che se a taluno restasse ancor dnbbk> della 
singolare , e distinta attitudine del dialetto ad 
accordarsi alle modulazioni musiche , noi n« 
appelleremo alla testimonianza di tanti illustri , 
e primi compositori ancor viventi , che abbiam 
prodotti. Tutti ed i Piccinni , e i Pàesielli, i 
Sacchìnì , gli Anfossi , i Guglielmi , i La- 
tilla , i Monopoli , i Cimarosa contesteranno , 
che quanfo è più musicale l-Italiano , che non 
e il -Francese, tanto lo è il Napoletano piu del- 
r Italiano islesso. Nè potrebbero dir altrimenie, 
perchè le orecchie di qualunque uomo , an- 
che le piu dure , e disarmoniche , gli smenti- 
rebbero , se volessero negarlo. Piglisi per farne 
saggio questo verso , che scegliamo a caso ^ e 
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lolo' perchè incontrasi in un arietta , che po- 
co fa fu in scena 
\ 

Signò ? me oe pozz’ i 7 

Sostituiscanvisi colla stessa modulazione di canto 
messavi dal. gran Paesiello , le corrispondenti 
Italiane ; eh Signor? me ne posso, ir ? Deci- 
dasi da chiunque. 

Se questo esempio come di verso soverchio 
breve non-si credesse ha stante a far il confronto, 
e la decisione , rapporteremo questi versi d'un 
notissimo duetto messo in musica dall' immor- 
tale Piccinni. 

j ■* 

Proposta. Vado a votà la rota , 

' ’y' . Vado a trovà V amicci 
Venite quacche vota 
, Veniteme ^ trovi. 

. Risposta. Tu che bonora dice . 

Io sò Coletta toja , 

Marito caro gioja, * 

' Non iànne spcrcti. 

Siccome tutte le parole sono d’origine Ita- 
liana , tolta la semplice mutazion dell’ infles- 
sione , che ricevon dal dialetto , ecco che vi 
controporremo le precise Italiane non badando 
conservar la rima. 
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Vado a voltar la ruota , 

Vado a troviu: gli amie» , 

• Venite (jiialche volta 
\enitemi a trov.ar. 

• ' Tu clic lionora dici , 

Io son Coletta tua , 

Marito caro gioja,* ^ 

Non farmi spiritar. 

Per dio y elle qneslo Italiano confrontalo 
al Napoletano pare Illirica, pare Tedesco I 

Da SI fatte considerazioni traggasi questa 
generale teoria , che nuoce egualmente alfe f- 
fello dell’armonia musica la soverchia asprez- 
za , e la spossata dolcezza delle parole, e per- 
ciò il Tedesco , ed il Francese ricalcitrano 
egualmente alla musica , quello per eccesso di 
durezza di consonanti , questo perchè soverchio 
snervalo , e direm quasi dissossato di esse. 

Bastici ciò aver dello dell’indole , e delle 
proprietà de) dialetto Napoletano rispetto alla 
pronunzia e alle alterazioni , che fa alla lin- 
gua comune ; giacché nostra intenzione non è 
già insegnar a fondo a la grammatica o la pro- 
nunzia del nostro dialetto agli stranieri. Sover- 
chio geme il sapere nraano sotto il peso della 
varietà delle lingue dotte divenute necessarie 
ad apprendere : nè le produzioni scritte nel 
nostro dialetto sono finora tante e tali , che 
gli forzino a studiarlo, Abhiara soltanto voluto 
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darne loro nna tal quale idea ^ dietro la quale 
non sara forse tanto difRcile a dii sa bene TI- 
taliano , indovinar ìi sènso delle nostre voci , 
le quali sotto la scorza d' una strana prouun* 
zia ; e d* una anche più strana ortografia sem- 
brano indicare una spaventevole distanza dal 
linguaggio generale , donde in sostanza poi si 
dkcostano pochissimo. Passiamo ora a darne 
qualche notizia Grammaticale. 

!>£' HOMI , £ de' vxaBS. 

Su' nomi non abbiam cosa imporlante da 
avvertire. La loro declinazione è simile alla 
comune Italiana. ' 

y Rispetto ai plurali avvertiiemo , che la 
maggior parte de' nomi mascolini , o che ab- 
hiano nel singolare la desinenza in a , o in o , 
o in e } i quali néll' Italiano prendono la de- 
finenza in i nel plurale, nel Napoletano la pren- 
dono ia e j aopratntto que' che , sebbene nia- 
.soeliui , baiioo la desinenza del singolare in a, 
.come poeta., pianeta , :profeta ec. 11 loro plu- 
rale- napoletano finisce in e, come 


PheU 

"por Poeti. 

Viermt 

per Venni. 


Prqfète 

Profeti. 

PieUene 

Pettinù 


SiitdKe 

"Medici. 

Priet'ete 

Preti 


lipusse 

%>«£SÌ. 

Patrwie 

PudroBK 

/ 


, tT LJoogle 



SUL dialetto HAPOLETAWO. 35 

Riguardo agli arlicoli avvertiamo , che i 
Napoletani non hanno 1’ articolo il , ma sol- 
tanto In. Sciilendo un il per disgrazia, già par 
loro sentir quel suono di dialetto Toscano, che 
mal possono sopportare. Merita esser avvertito, 
che tutti i dialetti d' Italia , quelli , ai quali 
Iranno maggior naturale , ed organica avversio- 
ne , sono il pretto Fiorentino, e il Calabrese. » 
Sopportano pazientemente tutti gli altri , ma 
sentendo questi s'irritano, e quasi entrano in 
convulsione , nè possono trattenersi dallo scher- 
nirgli e beffeggiarli contraffacendo subito i Fio- 
rentini col oh ohi , e i Calabresi colie desinenze 
io u Giangiirgulii, Cori meu, Frustatii ec. Inde 
furor vulgo , quod nomina vicinorum odit u- 
ttrifuc locus. Avvertiremo anche , che il Na- 
poletano spesso elide la l dall’ ariicolo , e dice 
o putre , a mamma.^ o Ré , a Regina , acco- 
standosi cosi vieppiù all'articolo Greco. 

Su’ pronomi ci contenteremo avvertire , 
che i pronomi mio , tuo , suo , che spesso dk 
Toscani sogliono costruirsi , preponendogli al 
sustantivo , dicendo, per esempio, il mio uo- 
mo , il tuo cavallo , in Napoletano debbono 
costruirsi impreteribilmente posponendogli , e 
dire Vhomrno mio , lo cavallo tujo. Dir lo mio 
hornmo ) lo tujo cavallo , sarebbe una inostruot 
«itk , uo orrore, Uu Napoletano , che sentisse 
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dir mìa mamma avrebbe tal paura , che gri- 
derebbe subito mamma mia ! 

Ne’ generi s’incontra qualche varietà dal 
Toscano. Bizzarra , e rimarchevole è ne’ nomi 
delle frutta. > Lo ^fro ed in genere .mascolino 
dicesi la pera , non men che 1’ albero^ 

nel plurale poi diconsi le pera} lo mila nel 
singolare, nel plurale le mela ; lo pruno ^ le 
pruna ; lo' crituommolo , le crisommola j lo 
percuoco , le percoca, ; lo suorvo , le ser- 
va } lo niespolo , le nespola. Non è però er- 
rOr di lingua , se nel plurale si dasse ai nomi 
, di questi frutti la, desinenza in e , benché sia 
.meno usitala. óltre ai suddetti nomi ve u’è 
anche qualche altro , nel quale avviene questa 
.niutaziou di g.enere passando al plurale, come 
lo nudeco nodo , che nel plurale la le no- 
deca. Per altro non è iulutle esente il comu- 
ne Italiano da questa anomalia*,, giacche il brac- 
cio fa le braccia , il dito le dita etc. <-■ 

Rispetto ai verbi avvertiremo per regola 
generalissima , che la seconda persona del sin> 
golare del presente, dell’ imperativo ,. e del 
soggiuntivo , e dell’ ottativo , che neiritdiano 
terminano in nel nostro, dialetto pigliano la 
terminazione in ma d’ un c'muta, e tanto 
cljiusa , e ristretta, che qua.H non si distitN 
gue , se sia un e ^ o un i, L’ Italiano dice io 
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amo , tu ami , quello ama , ed il Napoletano 
dice io amo , tu ame ^ chillo ama. Parimente 
dice tu aniave per amavi ; tu amansse per tu 
ameresti j tu amarraje per tu amerai. In som- 
ma non vi è in nessun verbo del dialetto ve- 
run tempo, o* persona, che alibia la desinen- 
za in I, Ma meglio s’ intenderà con mettere j.>er 
disteso la conjugazione"^ d’ un qualche ver- 
bo, non men ohe quella degli ausWiarj neces- 
saria alla conjngazione di tulli gli altri.. 

Amabe 

Pi et, la amo, ta ame, diillo ama. 

Nujc amamnio , vuje amate , cbillc amano. 

Imp, Io amavo , aniavb, amava. 

Amavamo , amavate e amavevo : amavano. 
Pevf. Amajc, amaste , amaje. 

Amajerao, aiiiastcvo, amajepo. 

Ptiu. Perf, Io aveva amato ec. . \ 

Jmper. Ama tu', ainanmio, amate, ameno. 

Fui. Amarraggio , araai r.ijc , amarra. 

Amrrritnmo, amanite, amarranno. 

Amasse, ainas.se, amasse. 

• Coloro, die 'fanno consistere nella laida caiiea- 
tara tutta la Lellezza del nostro dialetto , ailèttano pto- 
mumare, e saivei-e con due nun qmsto vtrbo, qiiasiccbè 
i Napoletani mettessero più forza ne' loi-o aiuoi-i animan- 
do, e non amanno. Ma noi ci contenteremo d’amare il no- 
stio Dialetto e laseerun-o ad altri L'auunaiv la psopsia 
caricai' ira. 
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Àmassmo , amaisoo , AtnasntrA, 

Atnarrìa, ainarrisse , amarri^. 

A(iiarisi>ciao , amarrùscvo , oioarnaiio. 

Avmb. ^ 

. lo aggio , tu aje , chillo av^ 

Nujc avlmmo y vujc avite , dulie hantiiv 
lo aveva f avive, aveva. 

Avevamo , avevate, e avivevo* avevano 
Io avette , e appe : aviste , avette , ■« appoi 
Avettemo , c appemo : avistevo , avetteio ^ e 
apporo, oppero. 

PàicJu’p. Io aggio avuto ete. 

P, P. Io aveva avuto etc. 

JìtU. lo avarraggio , avarraje , avarrà , 

Avairimmo, avarrile , avamiopo. 

Itnp. A^e tu , aggia diillo. 

Aggiamo , avite , e aggiatc* aggiiQO^ ' 

Ott. a SoGo, 

Prei. CliTio aggia, aggi, aggia. 

Aggiamo , aggiate , àggiaIK^ 

Jmp. Io avesse, tu avisse, chiilo avoàev 
Avessomo, avìssevo, avessero^ 

Io avarria , avairiste , avarria. 

Avarriaino , e avarrissemo : avurràaero 
BvariiaiK). 

P<v/T Io aggio avuto e^% 

P. P, Io avesse , e avarria avuto ctfl, 

Fuc. Avarraggio avuto ctc. 

Jnf. Avi , e ave re. 

Are avuto. 
ùer. Avenno. 

À'up. Avuto et:. 
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Esscrb. 

Pres. Io Bongo , tò *», cLiMo é , eje, sic. 

Simmo , site , BWigo , e «à. 

Jmp. Io era, iere, era- 

Eramo , e eravamo i eravate , e wete ; 
erano. 

Pe^.. Io fiije, fiiste, fiije, « fu, c ff», 

Fujcino, fiistcvo , fiircno, c furo, e foro. 

Io Bongo stato ctc. 

P. P. Io era stato ctc. 

/'Ut, Sarraggio , sarraje , sarrà. 

SarriniiDO , san ile , sarraiuio. 

Imp. Sii, e singhe, sia. 

Siate, siano e scnga'no. 

Orr. E Soco. * 

Prts. Oh* lo sia , sii, sic, c senga. 

Siamo , siate , siano. 

' Intp. Io fosse , e fisse: tu fosse, cfailio ftaset 
Fosscmo , ussevo, fosstio, 

Sarria , sarristc , sarria , , 

Sarrissemo , e sarriamo : sarrlsMTO , « carri' 
stevo : sarrìano. 

Paf. Cb*io na stato. . 

V. P. di' io fosse, e sarria stato. 

J ut Sarraggio stato. 

y»yi. Essere. 

Ger. Essendo staio. 

Stimiamo rapportare a disteso coii)u^a> 
zione del verbo Andare ^ ri quale «e Delibila* 
liaoo è pieuo d* irregolarità per trovarsi for- 
u.ato da' due verbi an:bi imperfetti , « man* 
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clievoli y cioè dal verbo ^ado , e dal verbo 
andare , nel Napoletano lo è. dippiù , perchè 
vi ha parte anche il, verbo Ire anche esso di 
orìgine latina come il vado , e non dipenden- 
te dal verbo andare , del quale T origine è 
forse dalle lingue settentrionali. 


' Andare. 

Pres, Vado , e vao : vaje, và , c vace. 

Annamino , c joinnio : amiate , e jatc : vanno. 

I//^. leva , c jea , c annava : jivcre , e anaave : jeva^ e 
annava. ' 

Jevamo , e annavaino ; jlvcve ^ e annavate; jc- 
vano , e annavano. 

Ptf/^ Annajc , e jette , e jeze; aiinaate , e jistc i anna- 
je , e jette ,’e ghio. 

Annajemo, e je(buno,'C joacmt : aniiastcvOr« 
jistovo : atinajc , e^ jczei'o , e jirono. 

Plui.Perf. Io era a'uiato, o cra^ juto , e gliiato , et'.- 

Fut. Annaraggio , c jarniggio’: annarraje , c jarrajc i- 
aofiarrà , c jan'à. 

Annarriiuino , c jarrinito» : annarrite ^ c jar- 
rf;e: aanarraoo, e janranno. 

Ouat. Annarria , ejarria: auoai'risae, e jarrhsc: atuiar- 
ria,ejarria. <.• 

' Annarriaino , e jarrtamo : mnarrissevo, e jor- 

ris»«n o : aniTarriano , e jarri^o. 

Sof^g, Atinoise , e jessc: anoasse , c jisae : annasse , e 
jcs*c. 

AnuaSsomo*, « jcsseino : annasscvo, e jissevo;^ 
aauas«cro, e jeascro. 

In^. Va tu. Vada, c vaa ckillo. 

Annatuni'),^ c jaminoi. aimate, c jat« vu^: var 
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dono , e vaano, e vagano chiHe. 
ìnf. Annare , e jire y e ire. 

Ger. Anuanno, e jenno. 

Su^, Annata, e [uto, e ghiuto. 

Pai'tic. Annante , e jente. - 

li dilungarsi più sulle regole grammaticali 
non sarebbe esente dalla taccia d' una nojosa 
affettazione , e insipida caricatura. Se T amor 
della Patria non ci fa travedere, la conoscen> 
za della lingua generale Italiana è bastantissi- > 
ma alla_ piena intelligenza d' un dialetto , che 
pochissimo in sostanza se ne discosta , tolta 
r esteriore apparenza della diversa pronunzia, 

. e della leggiera alterazione , .^e dk a quasi 
.. mite le parole. 

della' SIRT ASSI. 

Sulla sintassi poco o Dalla abbiam che di- 
re , non distinguendosi dalla comune ttalianar 
n^ altra è a parer nostro 1’ essenziale diffe- 
renza tra i dialètti , e le lingue , se non che 
per quanto diverse , e' appartenentemente di$-> 
simili possan parér le parole di due favelle , 
qualora la sintassi è la stessa, non m ai si deb- 
bon riguardare come lingue diverse, ma Tana 
si deve dir dialetto dell' altra. Se poi la sin- 
tassi è diversa, allora si dichiarano periiogue 
diverse , 9 distinte quantunque abbiano 0 fra« 
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tellanza^ o derivazione Tuna dall'altra. Or il 
Napoletano non ha punto diversità di sintas^i 
dal comune Italiano. Solo vi si osserva , che 
ama la costruzione piii naturale : abburrisce 
dalle contorte costruzioni de' periodi, che piac* 
quero' ai Latini , e che i dotti Italiani fecero 
ne’ secoli della rinascenza delle lettere entrar 
quasi per forza nel sublime aulico letterato Ita* 
iiano , e spezialmente nella poesia. 

Merita anche riflessione, che non sono cer* 
tamente r Napoletani nè i piu loquaci , nè i 
'pib facondi traile nazioni. Quel rapido culto 
cicaleccio de* Toscani , quel joti cacquet de* 
Francesi è ignoto ai nostri. H parlar con fe^ 
licita, e con copiosa vena di parole è sempre 
un indizio di niolta dose di delicatezza di spi* 
rito , e di scarsa sensibilità nel cuore. Le pa»« 
sìoni non tormentando la mente , resta questa 
chiara, serena , tranquilla , e trova felicemeii* 
te, e Iramam'a agli organile parole, e le frasi. 
Ma il Napoletano, l'ente della natura, che 
forse ha i nervi più delicati , e la più pronta 
irritabilità nelle libre, se non é tocco da seu> 
sazioni, tace: se lo è, e sian queste o di sde« 
gno , o di tenerezza, o di giubilo , o di m^ 
stizia , 0 di gusto , o di rammarico ( che ciò 
non fa gran diflerenza ) , subito s' inflamma , 
si commuove, e quasi si convelle. Allora en- 
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Ira in subitaneo desio di manifestàr le sue idee. 
Le parole se gli affollano, e fanno groppo sul- 
la lingua. S'ajuta co’gesti,co’ cenni, co’raoli.Ogni 
ineiubro,ogni parie è in commozione, e vorreb- 
I>e esprlm«*re. Così senza esser facondo è elo- 
quenlissimo. Senza ben esprimersi si fa com- 
prender appieno , e sorente intenerisce, com- 
punge , persuade. In quello stalo d* accensio- 
ne , e di convulsione, in cui allora è il Jia- 
poletano , le più impensate metafore , i più 
ardili traslati se gli paran davanti , e ne fa 
suo profitto. Forma quindi un discorso, a una 
sintassi , die sembra quello de' sacri Profeti , 
e degli orieutali Poeti. Nell’ impeto di propa- 
lar le sue sensazioni , malgrado che al Napo- 
letano non manchi talento, e vero genio, man- 
ca o non si presenta subito la parola. Quindi 
ha inventate le voci , chillelo , chelleta^ qua- 
Ifsso , qualessa , non saccio che , camme sa 
chiammay camme s addommannay me faje fa- 
vore , ed altre molte per non trattenersi io 
mezzo alla carriera del discorso , e della ra- 
gion turbata, ad andar riiiTeiiendo il proprio, 
e g usto termine , che dovrebbe usare. 

Frutto di questa stessa offuscante accensione 
h il supplemento , die fa ai nomi proprj, di 
cui non si sovviene in quell' istante. Vuol no- 
minar un uomo con isdegno , e con disprezzo ? 
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lo, chiama Ìo jì D. Cuorno. Una donna f la 
-Sia Sguinzia, 

L’ energiche imprecazioni , talvolta )e abo- 
minevoli esecrazioni .accompagnano, e figurano 
in (j[uesto tumulto' di pensieri , e di subitanee 
èspressioni. Qual sintassi vuol aspettarsi allora? 
Piiror verha ministrata Ma sé I’ ammo acceso 
da violente passioni del Napoletano , die pro- 
rompe in gesti , in parole , in imagini , non 
osserva rettoriche regole , non siulassi , non 
grammatica , non vocabolario talvòlta , e tale 
Tefiètto di scuotimento , che fa negli astanti y 
che gK déttrizza a segno, che facondia To- 
scana non. Y* è , che a tanto arrivi. - 

DEGLI ERROBi Di LWfeUA 

Siccome il nò stro volgo parla nella go^a 
semplicità assai correttamente il suo natio dia- 
lett o , così tutt’ i nostri scrittori , eccetto t 
due il Lombardo , e il Capasso , hanno chi 
più , chi meno commesso molti , e intollera- 
bili errori di lingua , e barbarismi , e taluno 
vi è , che passa per classico quale il Fasa- 
• DO , e il Valentino , ché ne sono pienissin;i. 
Onde è , che non sapremmo dire se i molli 
•scrittori ci abbiano più giovato , o nociuto. 
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À Ire fonti principali possiam ri<lurre (que- 
sto immenso stuolo di errori. 

Primo alle parole , che sono comuni cos'i 
al nostro dialetto, come al Toscano, o al ge- • 
nerale Italiano , ed alle quali si è per igno- 
ranza data una inflessione mostruosa , e bar- 
bara, credendo dar nel genio della pronunzia , 
nostra. 

Secondo alle parole Italiane , che non es- 
sendo nostre si sono volute napoUtanizzare , . 
con' aggiungere ad esse una capricciosa pro- 
nunzia seguendo il genio del dialetto. Queste 
due sono le piu comuni, non men che le’^più 
odiose classi d' errori ; giacche consistono di 
parole , che ben può dirsi , che non siano in 
rerurn natura. Non son Italiane, dapoichc han- 
no nmiazioiie d' inflessione : non soh nostre , 
uiuno ubandole tra noi : dunque son mostri , 
sfingi , e chimere. 

La terza classe è delle parole nostre aJo- 
piate per ignoranza in senso , o costruzione , 
che non hanno. 

Incominciando a spiegare la prima classe con 
qualche esempio. I Napoletani hanno la voce 
Poeta pronunziata coir istesso suono, che usa 
il resto degl' Italiani. Or non mancano autori, 
che credendo scrivere con eleganza, e con mag- 
gior purità il Napoletano, hanno detto Poje- 
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ta. Quella non è voce nostra ; fe voce barba- 
ra, mostruosa; è un complesso d'ignoranza ^ 
di presunzione, di stupidita. £ un parricidio, 
giacche vi si vede quell' istesso indegno figlio 
della Patria , ohe fa mostra volerne onorare il 
dialetto , impiegandovi ì suoi sudori , tentare 
di deturparlo, e renderlo laido, e nauseoso. 

Parimente s' iucontrerh in sifTutli autori la 
voce Sonietto. Il Napoletano dice Sonetto , 
come i Toscani, nè dice mai Sonielto nel sin- 
golare ; nel pluiale può dire Soniette^ e So- 
netto. 

Cotesti scempiali bau detto ìioero , e ìivro 
per voler dire il libro : han detto viestia for- 
se credendo , che i Napoletani non avessero 
la parola bestia. L’ hanno benissimo, e l’ave- 
rebbero loro data per epiteto , se fossero vi- 
vi questi scrittori , che sono oggi tutti defun- 
ti. Han detto prejare , in senso di pregare , 
quantunque noi diciamo egualmente, che i To- 
scani pregare. Han detto ncatinarc , e scatt- 
ìiaiTf in luogo <}ì incatenare^ e scatenare. Han 
detto commone in luogo di commune etc. In 
somma sono moltissime le voci , che hauuo 
svisate , credendo stolidamente scrivere con e- 
legaiiza. 

Avvertiremo adunque , che sono mollissime 
le parole del nostro dialetto , che non si sco- 
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stano punto nè poco dui generale Italiano*, an- 
zi diremo dippiìi, che non è ma! delitto, par- 
lando il dialetto , servirsi di qualche parola , 
che appartenga al solo generale Italiano, pur- 
ché si lasci stare quale ella è , e principal- 
mente , se manca nel dialetto la voce equiva- 
lente all' Italiana : ma gravissimo fallo è io 
storpiarla, e far con studio una góftagg’iie- 

Rispetto alla seconda classe, che non è me- 
no per disgrazia copiosa di mostruosi esempj , 
ne diremo qualcheduno de’ più frequenti. 

Dall’ Iialiuno sciocco si è voluto fare il Na- 
poletano sviuocro. Questa voce non è nostra. 
Ne abbiamo infìnite per dinotare gli sciocchi, 
che non mancano tra noi , ma non abbiamo 
qae tu. Sicché sciuocco non essen lo nè Italia- 
no , nè Napoletano è un mostro. L' istesso si 
[H4Ò dire della voce greUare fatta dalla voce 
Italiana gridare. Noi noni’ abbiamo: diciamo 
slr/Warc. L’islesso della voce prunto fatta dall’ I- 
taiiano pronto. ^oi diciamo /cslo,ed usiamo anco 
talvolta la voce pronto in senso di cosa, che non 
sia ancor stanila. Lo stesso della voce accuor- 
to fatta dall’ Italiuno accorto'.^ noi diciamo n<f- 
donato. Dulia voce serro si è fatta la Napo- 
letana siervo., che non esiste: mi diciamo schià^ 
ro. Dalla voce Italiana dirimpetto hanno fatto 
derrmpielto-^ noi diciamo facerfronte. 
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Dair Ralla DO « giunto il Cortese trasse la. 
voce è junto che non abbiamo- ^ noi diciamo 
urrevato'. datrilaliano addosso fece adduosso; 
dovea direncuo//o. Si è voluto dalla ypce Italia- 
na labro farne una nel nostro dialetto, e si. è detto 
lauro , voce sconcia, e capricciosa. 11 dialetto 
non ne ha veruna , che corrisponda a quella 
Italiana. Usa dire o vooca, o musso, e se vuol 
iugentilirle , dice voccheUa ^ mussillo. Forse i 
nostri padri osservando , che 1' Italiano labro 
appartiene alla sola "spezile umana , con filo- 
sofico acume trovarono orgogliosa questa di- 
sparilh. 

Diremo ora d' una parola , che sebbene u- 
sata da tutti gii scrittori a cominciar dal Ba- 
sile fino al Capasso , pure è barbarismo da non 
ammettersi. £ questa la voce muto fatta dal- 
r Italiana mollo. Noi sicuramente non l'abbia- 
mo , uè si troverà veruno , che 1’ abbia mai 
intesa pronunziar dai popolo, che è il so)o so- 
vrauo , e legislutor de' linguaggi , queni ptnes 
whilrium est , et jus , et norma loquendi. II 
])opolo si serve unicamente delia parola assa~ 
je. Sicché le parole muto illustre^ muto reve- 
r endo sono barbarisn;ii crudeli , come lo è il 
dir con muto gusto , mulo spasso , muto be~ 
ne etc. 

% ■“ 

Della terza classe sono un poco m^no nu- 
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morosi gli esempj. Ne citeremo uno del Fasa- 
no, il quale al Canto V. si. 64. dice la bot- 
ta sciacca , volendo dir la botta fiacca. Evvi 
la voce sciacca in Napoletano, ma è la terza 
persona del presente del verbo sciaccare, e di- 
nota percuotere il capo. In senso di debole si 
dice /?acco, come nell’Italiano. Io te sciacco., 
io ti ammacco il capo ; io sto fiacco , io son 
fiacco , e non si dice io sto sciacco. Abbiam 
incontrato arreventare , in senso di diventare. 
Arreventare vuol dir faticare assai , crepare. 
Addeventare è la parola , che corrisponde al 
diventare Italiano. 

Meriterebbe questa materia una ben più lun- 
ga discussione , se la timidità, colla quale ab- 
biamo intrapreso questo nostro lavoro, "non 
ce ne ritraesse. Chi sa se fin ora sian molti 
coloro, a cui faccian pena gli errori di lingua 
degli scrittori del dialetto Patrio? Chi sa, che 
molti non sianvi , ai quali sembri , che ogni 
voce sconcia, goffa, dissonante sia.^^er se stes- » 
sa Napoletana ? Se la fortuna del nostro dia- 
letto muterà sembianza, sarà allora tempo,' che 
da no,i a lungo si discorra sull’ esattezza , e 
sull’ eleganza de’ vocaboli , e senza aspirare ad 
emular le glorie dell’Accademia della Crusca, 
che dà leggi all’intera nazione Italiana, noi le 
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daremò nel ristretto confine della Campania , 
e deir Apulia. 

DELLA ORTOGRAFIA DEL DIALETTO 
' HAPOLETAWO. 

Gredesì generalmente, che il solò pregio del> 
la ortografia abbia a consistere in questo, che 
colle convenute figure , e suoni delle lettere 
indichi perfettamente il suono della pronunzia ^ 
delle parole. La qual cosa quantunque in gran 
parte sia vera , non lascia però -d’aver mol- 
te , e gravissime eccezioni ; perchè non minor 
cura ha da aver questa scienza , che chiama- 
si ortografia , di far sì che mediante le let- 
tere si distisgua il meglio ohe si possa V ori- 
gine , la derivazione, il senso delle parole, e 
si diminuiscano le ambiguità, e gli equivoci: 
essendo chiaro, che quanto importano più le" 
cose, che non le parole, tanto più deve pre- 
ferirsi il lasciar comprender bene i sensi , ed 
i pensieri ' d’ uno scrittore da chi lo legge, an- 
corché male lo pronunziasse, che non impor- 
ta r istradarlo a ben pronunziare le voci , e 
lasciarlo nella perplessità del significato. "Quin- 
di è , che avendo tutte le lingue orientali , e 
principalmente ' T Ebraica una imperfettissima 
ortografia, come quella, che non scrive veruna 
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vocale y e scrive molte consonanti gutturali , ■ 
die o non si sentono aifatto, o si distinguono 
appena ; pure i.Masocetici , che tanto si sono 
occupali sulla scrittura di quella lingua, si so» 
no religiosamente astenuti dal mutare T antióa 
ortografia, prevedendo, che cambiandola avreb- 
bero fatta smarrir la traccia delle radicali , e 
reso con ciò incerto il senso di moltissime pa- 
role. Lo stesso si può dire de’ moderni Fran- 
cesi , e degl’ Inglesi , i quali avendo infinita^ 
mente raddolcita la pronuncia del loro antico 
asprissimo linguaggio , non han però voluto 
mutarne, se non se leggiermente, l’ortografia, 
conoscendo la necessita di conservare median- 
te r esistenza in iscritto di lettere a>pparente- 
mente superflue la tradizione , 1’ ^origine , e 
quindi r intelligenza delle parole. 

Fortunatissimo è stato 1' Italiano , che sin 
dal suo nascere ha avuto una ortografia la più 
accostante al vero suono della pronunzia , e . 
quindi l’ ha potuta senza bisogno di mutazione 
consetvare. Ma non dobbiam defraudare delia 
giusta lode gli Accademici della Crusca,! qua* ' 
li ben meritevoli d’ esser mae<^tri del linguag- 
gio generale sonosi astenuti dai forzar 1’ orto- 
grafia ad esprimere i suoni caricati , le guttu- 
rali , le agrezze dell' idiotismo loro Fiorenti- 
no y ed han costantemente sostenuto i soli suo- 
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« ni della lingua generale. Cosi per esempio il 
volgo Fiorentino pronunzia la voce egli in mo> 
do , che per rendere per appunto il suono do- 
vrebbe scriversi hegghi , ma non si troverà , 
che i Signori della Crusca abbian pensato mai 
a farla scrivere cosi. 

. Tutto il contrario è avvenuto nel nostro dia- 
letto. I primi scrittori di esso il Basile , ed il 
Cortese lo- cominciarono a sprivere con uda.or-; 
tograiia 'barbara , e mostruosa, e quasicchè i 
pregi del .dialetto non fossero la dovizia delle - 
jiarole proprie., la vaghezza delie , immagini , . 
l’energia delie espressioni, nia, consistessero tu U 
ti nella caricatura , e nella goffaggine , e du:- 
rezza di alcune pronunzie, misero . in esprimer 
queste con lettere tutto il.lqro studio , come 
se fosse un su.cro dovere, e una- pur bella co» 
sa il farci parer goffi al resto dell' Italia , e 
deir Furopa. Con questa ^qmacosa ortografia 
non venne a .conseguirsi rinlentp, che gli strur 
nieri leggendoci ‘potessero subito pronunziare i 
suoni, come noi , giacche questo è.iinpossibir 
le 5 ma ne segui il contrario effetto di spaven- 
tar tutti , e fin gli stessi Napoletani dal leg- 
gere le cose scritte in si fatta oitografia^ per-, 
che a. tutti parve non riconoscere sotto que- 
ste svisate .sembianze un dolce dialetto , e un. 
poB indegno figlio della favella, Italiapa , 
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un qualche barbaro, e inusitato linguaggio. E 
cosa conosciutissima esservi anche ora infiniti 
Napoletani , che non avendovi 1’ occhio av- 
•vezzo, non sanno leggere Lo curilo de li cun- 
/e , e i poemi del Cortese , per solo effetto 
deir ortografia , in cui sono scritti. 

Il male cominciato da costoro in vece di di- 
minuirsi andò crescendo ne' snsseguenti scritto- 
ri fino al Fasano, il quale lo portò alfecces- 
so. Nella sua magnifica edizione del Tasso en- 
trò in un impegno strano di esprimere coll’or- 
-tografia tutte anche le più insensibili forze da- 
■ te alle consonanti, tutte le elisioni delle voca- 
li, tutti i raddolcimenti, o suoni incerti di sil- 
labe, che Tuomo più grossolano del volgo no- 
stro avrebbe fatti , se fusse stato obbligalo a 
pronunziar que’ suoi versi. Ne risultò un cob\ 
spaventevole accozzamento di consonanti rad- 
doppiate, di apostrofe, di accenti circonflessi, 
e di lettere sovrabbondanti, che quasi non re- 
stò parola, che paresse Italiana. Fu a segno,' 
che resosi quasi non legibile , allorché quat- 
. lordici anni dopo s| ristampò , ne fu mutata 
l’ortografia, e ridotta a quella 'del Cortese. 
Negli autori , che sono comparsi dopo , talu- 
no , come il Lombardo , ha seguila l’ortogra- 
fia del Fasanoj gli editori delle poesie del Ca- 
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passo han seguita una ortografìa mezzana , ed 
incerta. 

Questa parte adunque a parer nostro merita 
la maggior riforma, se si vuol rimetter in pre- 
gio il nòstro dialetto. , - 

Veniamo ad indicarne i principali difetti, e 
il nostro sentimento su quella ortografia , che 
converrebbe adottare. 

Primieramente nelle voci, che mutano le sil- 
labe Italiane fia ^ fioy fiu in sciay scio^ sciit, 
venne in testa al Basile, ed al Cortese di scri- 
verle shia^ shio, skiuy e quindi scrissero shia- 
iOf shiorey^shioshiare. Questo accozzamento stra- 
no del 5 al A venne a 'noi dallo Spagnolismo 
allor regnante, giacche^ P ortografia di quella 
lingua usa assai 1' A, e sempre per indicare il 
'taddolcimento di qualche consonante. Ma il 
genio dell* ortografia Italiana ripugna a questo; 
onde' è che qualunque Italiano vedrà scritta 
questa parola shiatòy non-comprendert, che e- 
gli deve leggerla , éome Se fosse scritta sciato^ 
col solo avvertimento di’ pronunziar lo sccoU 
qualche dolcezza. Noi crediamo degna di abo^ 
lirsi ‘in tiilto, come fecero il Fasano, e il Lom- 
bardo, questa maniera strana di scrivere, e ri- 
durla al consueto' se, cl^e benissimo esprime il 
suono.’ ' . ‘ ■ 

II. A quasi tutte le parole il Fasano, imi- 
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tato dal Lombardo , raddoppia la prima con- 
sonante. Il Lombardo per esempio scrive ccà 
bhedìve iva ciuccia eie. Llà trovave no due- 
cioj ceke cchianimanno etc. Che capriccio stra- 
no sia stato questo, non si comprende. E ve- 
ro, che talvolta si pronunzia con qualche for- 
za questa prima consonante: ma ollreachè que- 
sto aumento di forza è quasi impercettibile, può 
dirsi con sincerità , che ed i Toscani, e tutti 
gl'italiani l'abbiano anche essi nel pronunzia- 
re qualunque voce , che sia preceduta da vo- 
cale. Ognuno confesserà sulla testimonianza de’ 
suoi orecchi , che pronunziando le voci a can- 
to si proferiscono accanto j ed in fatti cosi si 
scrivono , allorché il segnacaso si con giunge 
alla parola. Ma non è venutq in testa ai mae- 
stri della nostra ortograha ordinar questo in- 
sipido , e sfìgurato raddoppiamento di conso- 
nanti , e farci scriver accanto. Stimiamo dun- 
que noi doversi in tutto abolire questo barba- 
ro stile. 

Lasceremo soltanto raddoppiale le m, o le 
n, allorché la prima .di queste indica l'apo- 
cope d' una intiera sillaba. Alcuni nostri au- 
tori si son serviti deli' apostrofe in tal caso , 
altri d'un accento circonflesso. Ambedue scioc- 
che y e mal imaginate cose, come quelle, che 
ripugnando allo stile dell' ortografia Italiana in 
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vece ai dar chiarezza , danno oscuri là, e spa- 
vento agli stranieri. L’Italia non conosce gli 
accenti circonflessi. L’Italia non usa l'apostro- 
fe , fuor cb'e alla fine delle parole , e non mai 
prima , che comincino. Dunque, per esempio, 
dovendosi alla voce N apoletana inveperuto ( in- 
viperito ) per effetto di raddolcimento di pro- 
nunzia didere in parte la proposizione in , noi 
stimiamo scriverla mmeperuto , e non già ’me- 
peruto , come scrisse il Basile , nè mmeperu- 
to , come scrisse il F asano. Similmente scrive- 
remo nnauza^o^( innalzato ) , e non già ’nau- 
tato , nè nnauzato. 

Lasceremo le due cc nella sola voce ccà 

( quà ) , e le due ss nella sola voce ssi ( quer 

sti ) , perchè effettivamente in queste dué voci 

si pronunzia distintamente forte, e raddoppiata 

la consonante. 

_% » 

III. E nota la continua , ed arbitrai ia me- 
tastasi del nostro dialetto traila b , allorché 
non è susseguita da altra consonante , e la p. 
Simile in ciò allo Spagnuolo , e al Greco mo- 
derno ( da qualunque di questi due linguag- 
gi lo abbia tratto ) dice il Napoletano a suo 
. arbitrio , e qnasi a capriccio vota e bota^ ve- 
sta'e besta , viene e bicne etc. Se vi è qual- 
che regola per saper quando abbia /ad usarsi 
nella pronunzia 1’ una, o l’altra di queste due 
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-lettere è caso raro , éd è tanto difficile ad 
insegnarlo , che solo la pratica di molti anni 
potrebbe istruirne chi lo desiderasse , e ne va- 
lesse la pena per un dialetto, che sin ora è 
.nell’ abbiezione , e nel disprezzo. Ke abbiam 
parlato di sopra alla pag^ 27, e recatone un 
esempio tratto dal verbo volere. Ci si condoni 
recarne un altro qui tratto dalla voce vola , 
che corrisponde a H'iluliana volta^ o sia vece. Si 
deve dire una vola, doje vote, quatto vote, ciuco 
vote eie., nè si può dire altrimente, ma sul nu- 
mero tre si dice ugualmente .bene tre tote, e 
tre vote. Similmente deve dirsi forzosamente 
chesta vola , e chcUa vola 5 ma può dirsi quac- 
che bota, cchià bo(e. Chi non confesserà Tim- 
possibilila di dar regola in questo? . 

Intanto può ognuno avvedersi , che lo scri- 
vere ora col b , ora col v genera confusione 
agli stranieri. Per esempio scrivendo chillo 
venne , io sò henuto si stenta a riconoscere , 
che le due voci , venne e benulo appartengon 
allo stesso verbo venire , quantunque- una sia 
scritta coir v , T altra col b. 

Noi abbiam creduto dunque , che conven- 
^ga , poco curando .questa bizzarria , e delica*- - - 
tezza di pronunzia, stabilir per regola' ferma, 
e inalterabile d' ortografia, che quelle parole, 
le quali nella loro corrispondente Italiana haii» ' 
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no la lettera p debbano nel nostro dialetto fis- 
samente scriversi anche col t> j e per contrario 
quelle che hanno la b , ^scriversi colla b. Cwl 
accostandoli nostro dialetto all' ortografìa Ita- 
liana lo rendererno più intelligibile ai poco e- 
sperti in esso. Così scriveremo '.battaglia e non 
vattaglia y bascio e non fascio y e per contra- 
rio scriveremo vemte e non già lenire , ve~ 
dere e non già bederc etc. Ciò faremo in tutti 
i casi , che il pronunziare come b , o come v 
sia arbitrarlo , e libero ; mà allor quando è 
forzosa la pronunzia dell' una*j o dell' altra òi 
atterremo alla pronunzia. Così scriveremo var- 
ca , e non barca , perchè il Napoletano dice 
soltanto Varca ) ed ha lasciato ai Toscani' il 
dir barca. 

IV. Generalmente in lutti’! casi dùbj se- 
guiremo r ortografia , che più s' accosta alla 
. comune Italiana. Conviene , che ogni figlio si 
faccia pregio di mostrar rispetto , ed attacca- 
mento alla madre comune ,■ e ben lungi dal- 
l'innalzar lo stendardo della ribellione, e della 
discordia tra '1 Napoletano , e l'Ilaliano , noi 
crediam non potersi far meglio , quanto il cer- 
_ care di raddolcire il nostro dialetto d' italia- 
nlziarlo quanto più si può , e ‘di renderlo si- 
mile a quello, che i nostri ultimi Re gli Ara- 
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genesi non sdegnarono usare nelle loro lette- 
re , e diplomi , e nella legislazione. 

Questi sono i nostri pensieri circa l’orto- 
grafìa , e ne daremo un primo saggio nel vo- 
cabolario , che ora pubblichiamo , nel tpiale 
perciò non useremo 1’ ortografia degli autori , 
ma questa 'nostra j e speriam così far pratica- 
mente conoscere , e toccar con mano , che sen- 
za sensibile alterazione della pronunzia , si rende 
il dialetto assai più agevole , e chiaro agli stra- 
nieri , che lo leggeranno. 

-ORIGH*E , E VARIA FORTUNA DEL 

DIALETTO NAPOLETANO. ' 

Solo le menti superficiali possono persua- 
dersi , che quella lingua latina , che a noi han 
trama^idala le immortai i opere de’ Ciceroni , 
de’ Virgilj , de’ Livj , e degli Orazj , e di al- 
tri sia stata la generale , e sola lingua di lutto 
l’Impero Romano, .0 dell’ Italia almeno fio- 
rendo 'quella Repubblica, e quel Principato. 
Chiunque medita, vede per contrario, che la 
lingua di quegli scrittori altra non è , che una 
lingua , che incominciata a Scriversi per intei* 
ligenza del solo popolo di Roma da’Plauti', e 
da’ Tereuzj , andò mutandosi a poco a poco, 
e divenne una lingua cuUissima , oggetto dei 


Digitized by Google 


So RIFLESSIONI 

maggiori studj , e delle più serie applioazioni 
de* Romani, nella quale si perorò al popolo, 
scrissero le leggi, si Cece ogni atto pubbli- 
co , si composero i versi ; che questa lingua 
fu piuttosto scritta che parlata; e che per 
apprendere ‘a scriverla , ed a parlarla solo'da 
certa classe d'uomini , ed in certe occasioni , 
si consumava dalia gente culla molto tempo 
sotto la cura di celebri grammatici , che l’in- 
segnavano.' Ma inlc'mto non solo n^le- lontane, 
e di fresco soggiogate prò vincie , ma nell’ Ita- 
lia stessa era in partè diverso il linguaggio na- 
turale de'popoli succhiato col latte.’ Le regio- 
ni, che ora formano il Regno di Puglia, ma- 
lamente detto di Napoli, erano state abitale 
da popoli Aborigeni, quali furono i Lestrigo- 
ni , i Lucani, ed i Sabini. Qual linguaggio 
avessero essi , è ignoto ; ma verisimilmente co- 
me erano popoli venuti per le vie dal Setten- 
trione , e sempre per terra sènza traversar mare 
a popolar r Italia traevano il Icr linguaggio 
da quelle regioni. Occuparon i Sabini gli Ab- 
briizzi , e' il Principato Ultra fino a Venosa , 
mentre i Lucani occuparono il Principato Ul- 
tra , e la Basilicata, e qualche parte della Ca- 
labria Citeriore , e i Lestrigoni la terra di La- 
voro. ^Sopravvennero per mare dall’ Oriente gli 
Strusci , clic occupalo il mezzo dell' Italia sì 
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' andarono poi distendendo, c dilatando finoallh 
Campania , ed in qualche altra nostra regione. 
Ma grande, e distesa più di tutti fu la domi- 
iiazioii de’Greci tra uoi , giacche non solo tu ite 
le due Puglie , e piana , e petrosa il Princi- 
pato d’ Otranto , e le Calabrie, ma le marine 
intere della Lucania , e della Campania furono 
ingombrale da celebri , c potentissime colonie 
loro. Che il linguaggio degli Etrusci contenes- 
se molto di Samaritano, o*sia Tirio, sembra 
cosa ormai messa in chiaro. Il Greco poi, che 
tra noi parlossi ci è noto e dalle iscrizioni , 
e «lalle medaglie , e in fine dagli autori di ve- 
neranda antichità, che uacq'uero tra noi , e 
che ci son pervenuti. 

Ecco lo stalo de’ linguaggi di questi po- 
poli, quando piegarono il collo non diremo al 
giogo, ma ad una disegnai società cò Romani. 
•Riempiuti di colonie di essi, dovette farsi» un 
misto, ed nn mesciiglio di queste quattro o cin- 
que sorti di linguaggi. Orazio ci ha conservato 
che ai Canosini davasi per scheiuo il sopran- 
nome di bilingues "per io miscuglio de’ dùe lin- 
•guaggi Greco c Latino,, che facevano nel par- 
lare. Egli stesso/, quantunque di famiglia ori- 
ginariamente Romana ,• ebbe bisogno di studiar 
sottO'^un illustre grammatico Beneventano la 
calta lingua Latina , e dirozzarla da quella mi- 
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stura di Saunitico , e di Greco , che insiem co) 
latte avea succhiata. L'esistenza d'un linguag- 
gio diversissimo dal Latino tragli Osci fino ai 
'* più bassi tempi della Kepu bblica ' è indubitabi- 
le per la testimonianza degli scrittori , e. per 
r avanzo di qualche iscrizione Campana , le 
quali malgrado la difficolta di leggerle, ba- 
stano ad indicarci la somma diversità e ne'suo- 
ni , e nelle voci. - 

A questa prima . e indubitata dimostra- 
zione della varietà , che han dovuta avere an- 
che nell' e& di Augusto i dialetti nostri dal 
dotto Latino , aggiungasi ora 1' altra non men 
certa , che della-stessa lingua Latina solo uua 
piccola parte è a noi pervenuta in quelle scar- 
se , e sfrantumate opere di scrittori , che dalle 
ingiurie non del tempo divoratore , ma dello 
zelo religioso ( attento a distruggèr in' essi le 
tracce del paganesimo , e delle empie filosofie ) 
sonosi potute salvare , e giunger a noi. Sono 
queste opere quasi tutte di soggetto eroico , e 
sublime , ed è ben nolo , >che in si fatto ge- 
nere di produzioni pochissima parte del comu- 
ne linguaggio, si suol contenere. Apransi i Les- 
sici : osserverassi , che quasi un terzo delle pa- 
role non „è pervenuto a noi , se non che per 
fortunato incontro in un .sol passo dr scrittore 
antico, e moltissime neppur cosi , ma perchè 
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trovale nè frammenti restatici di Varrone^ di 
Pesto , e d’ altri grammatici. Se un sol foglio 
di più se ne fosse smarrito, ignoreremmo quelle 
voci. Ogni giorno col disotlerrarsi nuove iscri- 
zioni s’ iiicontran voci nuove. Se avverrà, che 
in qualche biblioteca s’incontrino i frammenti 
perduti de’ suddetti , o di altri grammatici, 
nuove voci latine ac(|uisteremo. Or nella igno- 
ranza , in cui siamo della intiera lingua Lati- 
na , chi sa quante voci , di cui ci lambicchia- 
mo ora il cervello a trovar 1’ etimologia , se 
la sapessimo tutta , ci accorgeremmo esser pu- 
re e prette latine ? Si tormentò stranamente il 
Menagio a trar cogli argani la voce aìfana da 
equus , e dette luogo a que’ graziosi versi fatti 
contro di lui. 

Alfona vieni d’ equus sans doute, t- * •: > 

Mais il iàut convenir aussi, ... 

Qu’ en veiiRiit de là jusqu' icy 
II a Lien changè sur la route, 

- . • ■ ' ■ . . M 

Quanto più saggio sarebbe stato per lui il dire, 
che forse in qualche dialetto antico Italiano 
fuvvi la voce Alfana , come fuvvi l’altra Ca- 
balltts^ per dinotar lo stesso cite Equus ! 

Ma vi è dippiù. Errore sarebbe il crede- 
re , che i Roma ni pronunziassero le voci della • 
lor lingua per appunto in quel modo , che la 
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loro , ortografia sembra * indicare. La varìet 
grandissima traU'ortografia , con cui sono, scrit- 
ti, i frammenti d' Ennio , Lucilio , Pacuvio , 
e quella-, oon cui troviamo scritto Orazio,. 
Virgilio , 'Lucano j la varietà traile ortografie 
delle più antiche iscrizioni, e delle posteriori^ 
la diiferenza infine , che si scorge nelle lette- 
re , allorché o un nome latino è nelle opere 
degli stìi'iltori Greci , o un Greco trapassa nei 
Latini , tutto infine ci indicherà , che molte 
lettere finali , e principalmente T s , , e T m si 
scrissero , - ma si elida vano nel parlare. Molti 
dittonghi scritti sciolti si pronunziavano legati. 
Si scrisse anrnm, e si pronunziò orum ; si scris- 
se plaustrum , ma si pronunziò plosiriim j . si 
scrisse auricula, e si pronunziò oricula^ si scris- 
se caute s ^ ma, si pronunziò cotes \ e questa 
pronunzia in (atti si è conservata fino a noi , 
che diciamo oro, orecchia cote. Di qualche 
lettera si variò il suono j si scrisse quoque^ si 
pronunziò coque j si scrisse vesuvius , si pro- 
nunziò vesviits , e vesbìus } si scrisse Capua , 
SI pronunziò Campa. F u infine cosi rimarche- 
vole la differenza traila scrittura e la pronunzia, 
che air Iraperator Claudio’ venne in pensiero 
d’ aggiunger tre nuove lettere all’ ortografia 
per far , che lo scritto meglio corrispondesse 
al linguaggio , e delle tre quella , che dislìu- 
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gueva la consonarne dall’ u vocale , fu tro- 
vata COSI ragionevole , che tulle le ortografie 
moderne 1’ hanno adottala , ancorché non ab- 
bian imitata quella figura F , che Claudio avea 
immaginata, ma siensi contentati di aggìnger una 
■gamba alla consonaDte , e scriver u. Insom- 
ma noi siam per dire , che se fosse possibile 
far alzar il capo dalla tomba ad un antico uom 
del volgo deir eth d’ Augusto , e farlo parla- 
re , noi resteremmo ben sorpresi di sentirlo 
parlare assai più Italiano , che non immagi- 
niamo. 

L’ origine dunque del dialetto tiene, cosi co- 
me quella di tutte le moderne lingue , la sua 
fonte ascosa traile tenebre di questa rimotà an> 
tichitù. , 

Accorderemo facilmente però, che da Siila 
ultimo soggiogatore di queste regioni fino a 
Teodorico per sei secoli intieri, non essendo- 
vi stato nuovo arrivo di estranio genti, ma un 
perpetuo dominio della 'stessa nazione, saran- 
no andate indebolendosi sempre , e disperden- 
dosi le varieth de’ linguaggi , accostandosi tut- 
ti a quel Latino, che la nazion signoreggian- 
te si facea pregio di ‘unicamente scrivere , e 
ben parlare. Teodorico colla sua piccola ar- , 
mata de’ Goti potè piuttosto signoreggiar l’Ila- 
- Ila , che non mutarne la lingua, e i costumi, 
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e come la dotniiinzione de' Tedeschi tra noi 
dal 1^07. fino al 1734. nè di veruna parola 
Tedesca arricchì il nostro linguaggio , nè in 
altro lo variò , cosi neppure avran potuto i 
Goti da Teodorico 6 no a Teja far sensibile mu- 
tazione nel linguaggio delle nostre regioni. Mag- 
giore ne fecero certamente i Longobardi da Al- 
boino in poi , si perchè il loro dominio fu lun- 
.go di molto, Si perchè naturalizzaronsi incer- 
to modo con noi', e divennero nostri intiera- 
mente. 

Ma la mutazione , che questi popoli pro- 
. dussero alla nostra Latina lingua non fu già 
principalmente quella di tramischiarvi voci del- 
la loro , ma consistette quasi tutta nello stor- 
piamento , e corruzion , che per ignoranza, é 
per la somma difficolta incontrata ad appren- 
derla , causarono in ciascuna parola* 

A ninna cosa meglio potremmo comparare 
lo sconcio causato nel Latino da' Barbari, quan- 
to alla lingua Franca parlata da' Turchi oggi 
in tutte le Scale del Levante. Analiziamola un 
poco, e vedasi se andiam lontani dal vero. Che 
cosa è la lingua Franca ? £ una superficiale 
nozione di termini Italiani, che gli Arabi, -e 
i Turchi sanno senza alcuna conoscenza di gram- 
matica, e per pura pratica adoperano, quanto 
basti loro a farsi alla meglio capire. Il Le- 


Digìtized by Google 



SUL DIALETTO NÀPOLETAPTO. 67 

vatiliiio giunge per pratica ad apprendere rin- 
filato di qualche verbo nostro , come sarebbe 
il verbo stare', ma senza grammatica , e senza 
studio , e niente ajutato dall' imitazione della 
sua naturale, e materna lingua ignora la con- 
jugazione , sicché di questa sola voce si serve 
a far lutto il verbo , e in vece di saper dire 
io sto , tu stai , quello sta , noi stiamo , eie. 
va dicendo , e ripetendo sempre io stara , tu 
^tara , quello stara , noi stara., voi stara eie. 
Cos'i fa i modi , e i tempi, e coll’ ajuto degli 
ausiliari esce come meglio può d’ intrigo. Gli 
basta essersi fatto intendere. Questo perappun- 
to avvenne del Latino in bocca ai Longobar- 
di. Giungeva il Longobardo per esempio ad 
apprendere la voce foemina : ina quella na- 
zione feroce , e nemica delle lettere sdegnava 
darsi la pena di apprendere le variazioni della 
declinazione nel genitivo, e nell’accusativo, e dir 
fotminae , feeminam , e nel plurale foemina- 
rum, foemùms., foerninis. Andava dicendo sem- 
pre yivmna al singolare, yè/71/ne al plurale, ed 
ecco il nostro volgare. Poi nel meglio formar- 
si la nuova lingua l’articolo indicò i casi. 

Quasi lo stesso avvenne ne’ verbi. Ne igno- 
rarono la conjugazionc in gran parte: non di- 
stinsero i passivi : dovettero servirsi molto dei 
verbi ausiliari 5 e col supino , e 1’ infinito fa 
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coojugalo quasi ogni Icmpo , ed ogni modo. 

In breve ( giacohè non è nostro istituto Ten* 
trar in questa ricerca) provisi a parlare il La> 
tino sul gusto della lingua Franca senza graiìi» 
malica , e con poca conoscenza delle inflessio- 
ni , e con que' raddolcimenti o alterazioni di 
pronunzia , che sopra tutto si fanno da chi ap- 
prende per abito una lingua non propria, e si 
vedrà subito, che il Latino si converte in Ita- 
liano. 

Sicché r epoca della nascenza del nostro vol- 
gare dialetto pare, a noi doversi far risalire fin 
al momento dell' arrivo de' Longobardi , che 
-fondarono il Ducato Beneventano. Che se a ta- 
-luno parrà eccessiva tanta antichità, giacché 
■'sei secoli intieri passano prima , che si trovi 
in iscritto alcuna memoria del nostro volgar dia- 
letto, lo preghiamo a riflettere, che anche del- 
la lìngua Franca finora non esiste niente per 
iscritto, e ciò non impedisce che non siano tre, 
o quattro secoli , che questa si parla.- 
' L'autorità rispettabile del Muratori,. a cui 
• rimandiamo chi vorrà, più distesamente sentir 
ragionar di ciò , e le (rrefragabili pruove, che 
egli adduce, confirmando la nostra opinione, 

■ ci dispenserà dall'aggiunger qui altro. Passere- 
mo adunque a dire , che nel secolo decimo- 
terzo era di già formato tutto , e perfezionato 
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* J. • 

ih nostro dialetto non men che il cullo Italia- • 
no a segno , "che le rime, e le prose di Dan- 
te Alighieri (ormano già un testo quasi puris- 
simo di essa, e la mutazione dal ì3oo. in quà 
è picciolissima , e solo consistente in qualche 
pai ola antiquata, ma non già nelle forme gram- 
maticali , che costituiscono T essenza delle lin- 
gue , le quali di4 secolo in poi 

non si son pnnto mutate. 

> Dante Alighieri , grandissimo ingegno, somi- 
mo filosofo, uomo di stupendo, ed incredibile 
sapere sopratuUo attendendo r infelicità del suo 
secolo , fu a parer nostro il primo legislatore, 
e^ maestro della nostra volgare faVella. Egli 
U(l suo libro della volgare eloquenza slabi- ' 
lì i saldi principj, su^quali la comune lingua 
dovesse regolarsi. Conobbe con avvedutezza fi- 
losofica non doversi prendere j er lingua gene- 
rale veruno de^diuleiti allora correnti, che era- 
no difettosissimi tutti. Volle, che si creasse la ^ 
lingua de' dotti ; e che fosse legata a regole^ 
grammaticali sicure, e fisse, e purgata da'vi- 
zj di qualunque idiotisimo. Si formò in fat:i 
una lingua quasi nuova , e da niuno abitual- 
mente parlata *, ed è poi nel corso dì quattro 
stcoli avvenuto , che questa lingua studiata, e 
cullarsi è cominciata abitualmente a parlare da 
litui gV Italiani della più polita classe , ed è 
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divenuta loro quasi naturale, e se non succhia- 
ta col latte della balia , almeno appresa dagli 
stessi genitori fin da’ primi vagiti* 

Vero è , che tra tutte. le pi’ovincie d’ Ita- 
lia quella , die più sollecitamente s’apprOpriò 
là lingua generale , e la fece sua , fu la To- 
scana , e qualche parte dello stato della Chie- 
sa , come quelle , che aveano un dialetto men 
di tutti discostante dalla lingua prescelta , e 
formata per esser la generale e comune. Ma 
sempre è stato, ed è ancora diverso il volga^ 
re , e vile dialetto di queste provincie dalla 
lingua generale j e quel Toscano golfo ^ cari, 
calo , difettoso , che si legge nelle commedie 
Toscane, come parlar proprio del loro Ciapo, 
cioè del contadino Fiorentino , è sempre un 
dialetto diversissimo dalla lingua Italiana , ed 
in esso è ridicolo scrivere, e se ne sono aste- 
nuti tutti i dotti Italiani , se si eccettui qual- 
che vanerello moderno forense Napoletano. 

Per istabilire con filosofico , e' saggio squit- 
tinio il suo sentirnetito sulla volgar lingua Dan- 
te Alighieri entrò a ricercare ogni dialetto d’Ita- 
lia in quel suo libro della volgare eloquenza. 
Del dialetto Toscano, e del Romano parlò con 
altissimo disprezzo^ina è rimarchevole, che delle 
parole, che dice incontrarsi in essi,e che egli rim- 
proTera ai suoi concittadini, e ai Roman i,molte(e 
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certamente per effetto ddia creazione della liu* 
gua culta ) sono state abbandonate. I Fioren- 
tini non dicono più introqnc ^ nè i Pisani an- 
dornio^ nè i Lucchesi ingassuria., nè gli Are- 
tini avelie^ nè i Romani dicono mezure (juin~ 
todeci , nè i Marchegiani chignarnente sccUe- 
sciate. Anzi neppur si sa che volessero signi- 
ficar queste voci rimproverate ai suddetti dia- 
- letti da Dante, e sorge sospetto che siano for- 
se state da’ copisti alterate. 

Ecco come questo insigne poeta , e filosofo- 
paria indi del dialetto Pugliese , che dicevasi 
anche Siciliano, perchè parlossi nella corte dei 
Re di Sicilia Federico , e Manfredi. , 

DE LO IDIOMA SICILIANO ^ E PUGLIESE. 

CAP. XII. 

» De i crivellatti ( per modo di dire ) vul- 
» gari d’-Italia, facendo comparazione tra quel- 
» li, che nel crivello sono rimasi, brievemen- 
» te scegliamo il più onorevole di essi. E pri. 
»> mieramente esaminiamo lo ingegno circa il 
»' Siciliano , perciochè pare che il volgare Si- 
» cilianq abbia assunto la fama sopra gli al- 
ti tri, con ciò sia che tutti i poemi, che fan- 
» no gl’ Italiani , si chiamino in Siciliano. E 
» con ciò sia che troviamo molti dottori di 
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7» riflessioni - 

» costà aver gravemente cantato , come in 
» quelle canzoni. • • . 

» Ancor die T Aigua per lo foco lassi. 

» Atnor che longamente m' hai , menato. 

' u Ma questa fama de la terra di Sicilia, se 
» dirittamente risguardiamo , appare, che so- 
M lamente per opprobrio de’ Principi Italiani 
n sia rimasa ; i quali non con modo eroico , 
u'-ma con plebeo segueno la superbia. Ma quel- 
1 » li illustri Eroi Federico Cesare , e il ben 
N nato suo figliuolo Manfredi dimostrando la 
» nobiltà , e direttezza della sua forma, men- 
» tre che la fortuna gli fu favorevole, segui- 
» rono le cose umane , e le bestiali sdcgnaro- 
» no. Il perchè coloro, che erano di alto cuo- 
» re , e di grazie dotati, si sforzavano di ade- 
» rirsi alia maestà dì sì gran Principi^ talché 
» in quel tempo tutto quello , che gli eccel- 
» lenti Italiani componevano , nella Corte 'di 
» sì gran Re primieramente usciva. E perchè 
» il loro seggio regale era in Sicilia , è avve- 
n' nuto , che tutto quello , che i nostri pre- 
» decessori composero in vulgare , si chiama 
» Siciliano , il che ritenerne ancora noi : et 
» ì posteri nostri non lo protranno mutare. 
» Racha, Racha: che suona ora la tromba de 
» 1’ ultimo Federico , che il sonaglio del se- 
ti condo Carlo, che i corni di Giovanni, e di 
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M Àzzo- Marchesi potenti ? che tibie d^li; 

» altri Magnati ? se non , venite. Carnefici , 

» venite aitriplici, venite settatori di avarizia. 

» Ma meglio è tornare al proposito, cileni 
» parlare indarno. Or dicenio, che se voglia- 
» mo pigliare il volgare Siciliano , cioè, quel- 
li lo , che viene dai mediocri paesani , 'da lai 
I) bocca de’ quali 'è da cavare il giudizio, ap>. 
u pare, che ’l non sia degno di essere prepo-( 

I) sto agli altri ; perciò che ’l non sL proferi- 
»i sce senza qualche tempo , com'e<è in , 

» Tragemi deste focora se t’. este a bolon- 
’ » tate. ■ ’’’ >1 • ' ;; j. ■' 

» Se questo poi non voglianio pigliare, ma 
Il quello che esce dalla bocca de’ principali Si- 
D ciliani, come* nelle preallegale Canzoni si può > 

« vedere , non è in nulla differente da quello 
» che è laudabilissimo , : come di sotto dimo-- 
D slreremo. I Pugliesi poi ò rery p^ la;accr'> 

M bitk loro ^ ò vero per la .propinquità .-dei 
M suoi 'Vicini , fanno bratlii bailfarisnii y e- di- 
n-cono^ i , I -i . v;n.j ih 1 r 

II Volzera che chiagoeste do iqoatraro..: r 
'» Mai quantunque comnnements i ii>paes^]i - " 
» Pugliesi -parlino bruttamente, alcuni {lero^- 
I) eccellenti' tra loro- hanno poliismQDte .par-r i 
» lato , e pdsto ne le loro canzoni. vocaboU . ' 

Il molto cortigiani') cornei maniSastameate ap- . 
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H pare a chi Moro scritti coiisidera, come è , 
» Madonna, dir voglio. ■ 

» Per sino amore vò-^si lietamente.' , 
» 11 perchè a quelli , che noteranno ciò , 
» che ai è detto di sopra, dee essere manife- 
» sto , che nè il Siciliano , nè il Pugliese è 
» quel volgare r, che in Italia è bellissimo ; 
» conoiosiachèi abbiamo mostrato, ohe gii elo- 
» quenti nativi di quel paese siano da esso. 
» partiti. « 

Su questo luogo, dell' Alighieri rifletteremo 
prinneramrate , che sebbene egli escluse il Pu- 
gliese, altrimenti detto Siciliano, dal primato, 
colpe ne esoluse*^ogoi altro partioolar- dialetto, 
confessò però il concetto grande , in cui era 
questo allora. Nè di ciò ci maravigliamo, giac- 
che la lingua Italiana culta comipciàta ad usar- 
si- da' poeti prima fdi Dante, e da lui promos- 
sa- a maggiqr perfezione si disoostava molto me- 
no dal nostro volgar dialetto , che non ^e; pe 
discosta oggi 1 4piella lingua , die gli .Accade-,, 
miqi della Crusca hanno canonizizala, come di 
qu\ aipOoa; dimostreremo. ; 

Rifletteremo in secondo luogo j che delle tre 
parole rimproverate come goffe ai Pugliesi, ab- 
biamo ' certameute la voci:, chiagntf se , ed ab-, 
bìamo anche !<’. altra quatìraro ; ma volzera è 
uiìit VQCP ) che allatto pon abbiaroq, e yerisi- 
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miimente non abbiam mai avuta » onde o de- 
ve dirsi alterata da’ copisti , o , come è più 
facile , Dante avendo poca conoscenza de’ no- 
stri idiotismi la credette per errore nostra. 

Rifletteremo in terzo luogo, essere stato sag- 
gio accorgimento suo lo stabilir per legge, che 
niun particolar dialetto dovesse innalzarsi al- 
r onore’ di lingua generale, poiché tutti sono 
sempre .pieni di quelle goffaggini , anomalie , 
errori grammaticali , solecismi , che il volgo 
commette : ma dovesse esser la lingua genera- 
le , che perciò egli chiama il Volgare Illustre 
‘ Aulico Cardinale Cortigiano , se non una lin- 
gua morta , almeno una lingua sempre scelta, 
purgata , e fissa. Non è dispreggio adunque del 
nostro dialetto,. se non ha 1’ ouor di lingua ge- 
nerale , giacche siffatto onore neppure al To- 
scano, compete. Suo dispreggio in oggi è lo sco- 
starsi molto dall’ Italiano cornuue, il che non 
è avvenuto giù , perchè il nostro Pugliese dai 
tempi di .Dante in qua siesi molto alterato, ma 
è avvenuto, perchè agli scrittori Toscani, che 
ci superarono nello zelo di scriver in volgare, 
ed indi ai Signori Accademici della Crusca è 
piaciuto risecare dalla lingua comune moltissi- 
me voci, e moltissime inflessioni di pronunzia , 
che ai tempi di Dante erauo usale e da’ nostri, 
e da’ Toscani ( che incoulrausi in quegli stessi 
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scrittóri pàdri , della licgua decessi scelti per 
legislatori ) , e lasciarvi soltanto' quelle infles- 
sioni , che s’ accostavano al dialetto Toscano, 
Con questa destrezza , e, se ci è lecito il dir- 
lo,' «on un -poco di soverchieria a vvenne^ che 
gl’ idiotismi delle Toscane provincie divennero 
la lingua , e il bostro S6' ne trovò distante as- 
sai , e sbandito. ■! ! 

Ora continuando, la storia del nostro. diajet- 
to , veniamo, a dive , che. fortunatamen telson 
per'V^enuli 'fino a noi alcuni frammenti de’Diur*.' 
naii di Matteo Spinello da GioN'inazzò per -o-i 
pera di Gio; Berardino Tasuri comunicati al. 
Muratori, ohe gli pubblicò la prima volta nel- 
la sua raccolta degli Scrittori delle cose d’Ita-' 
Jia al tqm. Vili pag. io64^ ^ • 

Questo scrittore è indubitatamente il primo , : 
ed il più antico , che abbià scritto il volgare 
tale quale si parlava', giacché’ tutti gli altri 
prosatori scelti per Testi dagli Accademici del- 
la Crusca , come ■ sono le lettere di Guittone 
d’Arezza, il Tesoretto di Brunetto -Latini’^ .e' 
tanti altri prosatori pev^ lo più di volgarizza^ 
menti -uè sono tanto antichi, nè: scrissero quel 
volgare, che si parlava, ma piuttosto una lin- 
gua studiata , e dotta , e piena di costruzioni 
latinizzanti. . 

I Diurnali di Matteo Spinello ci fanno "co- 
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noEccre primieramenlé , che in Giovinazzo , e 
nella Puglia parlossi allora quel dmlelto , che 
oggi è passalo alla capitale, e dal quale i Pu- 
gliesi si sono ora alquanto scostati. In fatti 
questi Diurnali sono in Napoletano purissimo, 
ed è mirabile, che in tanti secoli abbia il dia- 
letto nostro sofferta così poca mutazione , che 
è quasi impercettibile. 

Per maggior soddisfazione de’ nostri Lettori 
inseriremo qui due lunghi , e curiosi squarci 
di questa preziosa Cronica, che meglio daran- 
no idea del nostro linguaggio d’ allora. La so- 
la lettura di essi mostrando la naturalezza , c 
la facilita dello stile semplice , e niente ricer- 
cato, farh pruova, che lo Spinello scrisse per 
appunto come parlava. 

Air anno 1253 in Luglio trovandosi lo scrit- 
tore venuto da Barletta a Napoli a veder il 
Papa , e la rientrata in Regno de’ Signori di 
parte Guelfa, de’ quali era Capo Messer Rug- 
giero Sanseverino, siegue a'dire *. 

(i) Non possiam tralasciare di avvertire , che in certa 
collezione di scrittori nostri , che nc’ passati anni intra- 
prese di pubblicare il libra jo Giovanni Gravier al Tomo 
XI fu inserita questa Cronica giù pubblicata dal Murato- 
ri , e all’ editore venne in capo di mutarne il linguaggio, 
e l'ortogratia. Chi sa quanto merito avrà creduto acqui- 
starsi presso Dio , o presso il mondo per aver gratuita- 
mente rinegata la patria, c la verità ! 
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- .)) Me vene a proffòsito di notare per una 
)> delle cose successe in vita mia lo fattp 
» de quisto Messer Rugiero de Sanseverino , 
» come me lo contaje ’ Donaliello di Sla- 
» sio da Matera servitore suo. Me disse, che 
)> quando fo la rotta de Gasa Sanseverino allo 
» Chiano de Canosa , Aimario de Sanseverino 
» cercaje de salvarse , èt fugie in verso Bi- 
» sceglia per trovare qualche vasciello de ma» 
» re , |>er ascirsene da Regno. Et se arricor- 
» daje di quisto Rugiero , ' che era piccirillo 
» di nove anni ^ et se voltaje ^ Donatiello , 
» che venia con isso , et le disse : A me ab’- 
» bastam qui$ti dui compagni : va Donatiel- 
« lo^ct fonati di salvare quillo figliulo.'KlDoa^- 
» tiello se voltaje a scapizzacuoHo^'tet arrivaje a 

* Questa desinenza di parola c tutte le sue c(»i- 
simili neliLri anteriori al 1 5oo, trovasi sempre scritta col- 
l’ao co;Uoo , ceivvio , an'icardao e/c. Questa sola mutazione 
d’ ortograGa oLbiam noi creduta nccess:iria di fare dall' 
dizion del Muratori, peicbò sism pejsuasi , che la mo- 
derna maniera di scriver aje rende meglio il suono della 
pronunzia , la quale anche in que' tempi era simile all’at- 
tuale. 

•• n bravo P. Papcbrochio , che fu il primo a pub- 
blicare questi Diurnali , ma da lui tradotti in latino, non 
- intendendo troppo il nostro linguaggio , pigliò qui un gran- 
chio a secco. Credette ScapizzaciioUo un nome di luogo » 
e tradusse Dojìotillus init Speszarolum. Ringraziamolo di 
aver arricchita la nostra Gepgrafla , ma avvertiamolo , che 




Diyiii4- -r L>- 


STTL DIALETTO NAPOLETANO. 79 

» Veno'sa alle otto ore , et parlaje a lo Castel* 
» lano ; et a quillo punto proprio pigliaje lo 
» figliulo , et fino a quaranta Augustali , et un 
» poco de certa altra moneta , et uscio dalla 
)) Porta fauza , senza cbe lo sapesse nullo de li 
») compagne ; et 'mutaje subito li vestiti a lo fi- 
» gliulo , et ad isso , et con un cavallo de vet~ 
» tura con un saccodi amandole sopra pigliare 
» la via larga , allontanandose sempre da dove 
» potea essere conosciuto. Et in cinque jorni ar- 
» rivar o alla Valle Beneventana a Gesualdo , 
)) dove stava Mess. Dolfo de Gesualdo Zio car- 
» naie di quillo figliolo ; et come Io vidde , 
» disse a Donatiello ; Volte con Dio ; subito 
» Icvamillo de la Casa ; che non voglio per- 
») dere la rohha mia per casa Sanseverino. 
» Et Donatiello se avviaje subito per portarlo 
» a Celano, dove era la Contessa Maria Po- 
» lisena sorore de lo ditto Mess. Aimario.de 
» Sanseverinoj et Iacea poco viaggio lo jorno 
» per non stracquare lo figliulo. Et come se 
» facea notte, lo poneva sopra lo Cavallo. Et 
» come fo a la Taverna de Morconente * , 
)» venne ad alloggiare P Arciprete de Bene- 

se ScapizzacuoIIo fosse un luogo , non sarebbe un oscim) 
villaggio j sarebbe un Cittadone, tonta' è la gente, chccoa- 
tinuamentc vi è corsa , e vi corre. ‘ 

* Oggi la Taverna di Morcouc. 
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-» vento e 'sempre temje mente, (jtiando Io 
)» figlialo mangiava alla tavola (Jfgli famigli , 
u che parca,, die lo sfidasse; et imaiigiava ,as- 
)) sai delicato ^ et con tutto;, che andava cop 
« vestili tristi , et stracciali , parca sempre , 
•», che lo jfigliulo mostrasse gentUilh. Et do- 
mandaje -a Doiiatiello ,. che TiCra quillo fir 
» gliulo , et Donatiello respose , che l’.era 
)) figlio. ‘Et l’Arciprete respose : Noji. t' asso* 
ì> miglia niente. E^ esso . replicò, : Forze, mo* 
» gUerema me tavarà gabbato. ,lE>i poi le fece 
» granpe, interrogazioni ; et quando andaje 
» la oaméra a A<^rmire, intese, Donatiello che 
» TArcipi^te tra se parlava di quisia figlia.^ 
» lo. Et Donatiello appe paura che non lo 
n facesse pigliare,, Ét così a Dio , et. alla yen- 
» lui», (potrà je. nella teàmera , et se li.inginocr 
» chiar ii pado^;a .loi,lcito , dove slaVà. cor., 
M )cato l'i Arciprète , et le disse in confesse lutto 
oflo^falto’, e pregajelo per amor di Dioiche 
volesse ponere in salvo quillo povero figliulo. 
» L’ Arciprete le disse : Non dicere niente a 
» nidlo chiù ., e stà'-di buono anirrio. Et', lo 
» fece- ponere. sopra lo carriaggio;,, et venne 
» isso a la via de Celano, et lo appresentaje 
» salvo alia delta Contessa , et cosi scappaje. 
» Et quando la Contessa lo vedde cosi strac- 
» ciato , scappaje a chiagnere , che lo haVea 
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w sapoto otto ]orni innante de la rotta ; et lo 
rt fece recreare , et ponere subito in ordine. 
» Et perchè era una sagace femina, lo mandò 
» subito con qual lordici cavalli a trovare lo 
» Papa , perchè Casa Sanseverino era -stata 
») strutta per tenere la parte de la Santa Ec- 
» desia. Et nce lo mandaje assai raccoman- 
» dato, et lo Papa ne haveva assai piatale, et 
» ordinaje, che se dessero mille fiorini lo an- 
« no a Donatiello per lo governo suo. Poi da 
» la -a dui' anni mori la Contessa di Celano ^ 
)i et lassaje ventiquattro niilia fiorini allo det- 
» lo Mess. Rugiero. Et poi lo Papa dui anni 
n innante, che morisse l’Imperatore Federico 
» li tfetle per moglicre la Sorore del Conledi 
» Fiesco 5 et allora le dette mille onze d’oro 
» per subvenzione , et per mantenere li fora- 
» sciti di Napoli, et de lo Regno, "che tutti 
» fecero capo a Mess. Rugiero , che era fatto 
w uno bello giovane, e despuoslo.E tutto questo, 
» come l’aggio scritto, me l’avea contalo Do- 
» naticllo de Stasio de Malora, che a lo pre- 
» sente sta con lo detto Mess. Rugiero de San-- 
M Severino ». - 

Soggiungeremo a questo ernioso passo uu’al- 
Im tratto dall’anno 1258 . 
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La notte de li 25 , di Marzo a Barletta 
)) nce intrayenne uno grande caso. Fu trovato 
» da li frati de una Zitella * ** cosi beltà , (juan- 
» to sia in tutta Barletta , Mess. Amèìio de 
» Molisio Cameriere de Re Manfredo , che sta- 
)> va a lo Retto con chella zitella, et era va- 
» cancia ; et fo retenuto 5 et a chelta ora 
» chiamaro lo justiliero, et fo portato presone. 

)) Et la mattina venente lo patre, et li frati jero 
» a fare querela a lo Rè; et lo Rè ordinaje, 

» che Mess. Amelio se pigliasse per mogliere' 

» la Zitella : Et Mess. Amelio mandaje a fa- 
)) reio sapere a lo Conte de Molisio , che l’e- 
» ra Zio 5 et lo Conte li mandaje a dicere , 

» che per nulla manera la pigliasse. Et Mess. 

» Amelio se conlenlaje de darele ducente on- 
» .ze de dote , et altrettante ne le pagava lo ’ 
» Conte. Et Io patre, et li frati de la Zitel- 
» la se ne sariano contentati , perchè era* 

)) no de li chiù poveri , et Rascia conditio- 
n ne de tutta Barletta.. Ma lo Rè disse , cha 
i> non voléa fare perdere la ventura a elicila 
» Zitella, che per la bellezza soa se l’ liavea 
)> procacciata. Et così Mess. Amelio per non 

* Zilella dinotava allora una donna giovane, oggi di. 
nota prc( isaincntc ima donzella non maritata. 

** VoTAvUia è voce propini del dialetto Pliglicse, nè 
la niauo i Napoleianl. Dinota una d)-:na non maritata. 
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» Stare chiù presone , poiché vidde lo animo 
» deliberato de lo Rè , se la sposaje 5 et lo 
H Rè fece fare la festa , et disse a Mess. Ame- 
)) ho , che era cosi buon Cavaliero mò, corn- 
» mo prima ; et cha le femmene songo sacchij 
» et cha tutti li figli, che 'nascano per amore, 

» riescono homini grandi. Et li donaje Alva- 
» rone in Capitanata. Ma con lutto questo se 
« disse , che lo Conte de Molisió, ne stette for- 
» le corruccialo. Et lo Rè per chisto allo 
» giustifico , ne fò assai ben voluto , et mas- 
» simameule da le femmene. Et da 1’ ora in- 
» nante tutti li Cortigiani de lo Rè tenterò la 
» brachetta legala a selle nodeclie. 

Da questi- saggi può argomentarsi qminlo 
sarebbe da desiderarsi , che si disoiierrasse dal 
fondo di qualche biblioteca alcun manuscrifio 
meno danneggialo , e manchevole di cosi pre- 
zioso monumento. Intanto ns il Muratori , nè 
verun altro erudito ha messo in dubbio d’ es- 
ser questa la piu antica Italiana , e forse la più 
antica prosa. 

Or prima di passar innanzi a coniiiiuàr la 
storia del nostro dialetto ci fia lecito il dire , 
che sebbene L’averlo noi asserilb come il pri- 
mogenito , e il più antico tragli Italiani sia co- 
sa tanto evidente , che da ninno che ha fior 
di senno doYrebbc esserci contrasuia , pure du- 
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biliarao 4anto dulia generale prevenzione con> 
traria al nostro dialetto, in cui molti .vivono, 
che non ■ vogliamo in lutto trapassarlo.senza.ad- 
durne alcuna pruova. Ed essendo l’impresa fa- 
cile , solo ci contenteremo accennarne . le prin- 
cipali. ■ ' , 

Ninna cosa è più sicura quanto , che es- 
sendosi tutta la lingua moderna Italiana gene- 
rata dalla corruzione dell’ antica Latina , quel 
dialello ha da tenersi per il più antico , che 
si osserverà discostarsi meno dalla sua madre 
lingua sia per la maggior quantità di voci, che 
ne ritenga , , sia per la minor alterazione nella 
inflessione , e pronunzia di quelle , che dal la- 
tino son derivate , e che incontrandosi egual- 
merile nel Napoletano , e nel Toscano , veg,- 
gonsi nel Toscano discoslarsi più dalla loco ori^ 
giaaria voce. Perciocché essendo naturai cosa, 
e costante , che tutte le alterazioni vadansi 
gradatamente e quasi irapercettibilmeute facen- 
do, quanto è minore la costruzione, lauto in- 
dubitatamente ha da esser maggiore 1’ antichi- 
tà, Or chi non sente co’ suoi stessi orecchi , 
che le parole Napoletane chislo e c/u//o si sc'"- 
stano meno dalle Latine iste y e j7/e , che non 
se ne scostano le Toscane questi e qnegìiì Dun- 
que indubita tornente ha dovuto prima dirsi c/ /- 
ilo, cl.illo secondo roit''grarn di tre o 
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qualtro secoli 'fa trovasi scritto quhto , < quil- 
lo ^ e poi cresciuta T alterazione ai è venuto 
a dir questi , quegli. Chi non vede , che il 
nostro verbo Napoletano dicere non lia muta- 
zione dal Latino, come lo ha il Toscano dire ? 
Chi negherà , che le nostre voci patre , wa- 
tre , frale , sore , nepote , consoòrino suona- 
no assai più il Latino, che non le Toscane pa- 
dre , madre , fratello , sorella , nipote , cugi- 
no. Noi diciamo socra quella , che i Toscani 
dicono suocera 5 quanto è la' nostra inflessione 
più vicina alla latina socrus ! Faccio , succio^ 
aggio s’ accostano alle latine facio , sapio., ha^ 
beo assai più , che non le toscane voci fo, so, 
ho. Noi diciamo siinmo\ i Toscani dicono sia- 
mo \ il Latino è sirnus. Diciamo tene , t>enc , 
convene , accostandoci al latino temi , venit , 
convenit , e non già tiene , viet/e , con'viené. 
Diciamo fele mele., come i Laiini yj/, me/, 
e non diciamo, come i Toscani, fiele, miele. 
Diciamo bona , sona, tono consci' v:»ndo in tutto 
la pronunzia antica Latina , e non alterandola, 
come i Toscani , in buona , suona , tuona. Di- 
ciamo ditto , astritlo ec. come i Latini dictvs , 
str ictus, mentre i Toscani dicono detto, stretto 
Anderemmo all’infinito a voler enumerare tutte 
le parole nostre , che conservano inflessione 
p ù accostante allei Latina. 
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Egualmente abbiara conservali sciolti al» 
cuoi dittonghi , che i Toscani han ristretti ad 
una vocale. Diciamo laudare , e non lodare , 
fraudare , e non frodare , ed in tal guisa con- 
serviamo più il Latinismo. 

In fine della continua permutazione fatta 
prima da' Greci , indi da' Latini , e finalmente 
.da noi traila b ^ e. la v vi sono tanti esemp 
nelle iscrizioni latine a cominciar fin dal quarto 
secolo che ogni uomo leggiermente' inizialo 
in questi siudj ci dispenserà daU'addurne lun- 
ghe pruove. Gì basterà rimandare i nostri let- 
tori alla dissertazione XXHIX. dell' origine del- 
la lingua Italiana del Muratori , che rapporta 
r equivoco curioso preso dall’ Andrea Alciato 
sulla parola BJBO , che egli non seppe ri- 
conoscere essere la parola latina VIVO in 
una iscrizione esistente in Milano. Il Muratori 
avverte , che questa mutazion di lettere prpv- 
veuiva dal pronunziarsi già alcune parole se- 
condo il costume Napoletano. E pure queU’i- 
scrizione , ed altre moltissime simili , che si 
sono incontrate e sulle lapidi , e su’vetri delle 
Catecombe non sono posteriori al V. secolo. 

Che se alia pruova in favor deH'anlichi- 
tà del nostro dialetto nascente dalla maggior 
conformità colla pronunzia latina , si a gg un- 
gerà r altra di non minor peso della maggior 
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qaanlilct di parole latine Ira noi conservale ^ 
crescerà la forza della dimostrazione d’ ewere 
questo come il meno corrotto , cosi il piu an- 
tico de’ dialetti. 

Ma la più forte pruova , a parer nostro, 
si (ran à dalla grandissima quantità di parole, 
die nel nascere dalla nostra lingua si usarono 
da que’ scrittori d’ ogni provincia d'Italia, che . 
sono stati canonizzali per testi della lingua ge- 
nerale , e che pian piano , e destramente es- 
pulse da’ Toscani ( che miravano a convertir il • 
loro dialetto in lingua generale ) sono restate- 
sol tanto, tra noi. 

Il tesser un catalogo di tulle sarebbé im- 
menso , e ristucchevole lavoro 5 ina basti dar- 
ne un saggio in breve catalogo di un cenli- 
najo di voci usale nelle opere di Fra Guilto- 
ne d’ Arezzo , di Sor Brunello Latini, del voi- 
garizzaraenlo della tavola de’ Gradi di S. Giro- 
lamo, nelle Rime aniiclie pubblicate dall’Allac- 
ci , ed in altri antichi scrittori. 

AtJtJisoGKoso , incontrasi nel volgarizzamento de’ 
Gradi di S, Girolamo. 

Accattare , in senso di comprare nelle no- 
velle antiche p. 129. 

Maestro Alha to gli 1’ avea accattato. 

Af 7 RIGERE 3 nelle novelle antiche p. 65 * 

"i 
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Aitate., per.eUde, in Fra.Guiitone d' Arez- 
zo lett. 2. . 

Aletto , per eletto , , in Dante da Majano Ri- 
me Ant. p, 72. 

,’Aktto Imperatore. ^ ^ , 

Alifakte , nelle lettere di Fra Guiltone. 

AnoosTiAVA , nello stesso. 

AssEMPro , nel Volgarizzamento . de’ Gradi di 
S. Girolamq. . : 

Astutahe , per smorzare, in Tommaso de 
Saxo di Messina Racc. dell’ Allacci - c. 

"Che non se pò astutarc 
Còsi senza ferita uno gran foco. 

Aucidere , nelle rime di Ciulo da Camo il più 
antico de’ poeti Italiani , che al credere del- 
r Allacci fìor'i nel 1190. , ed il cui nome 
egli avrebbe scritto più correìiaraente chia- 
mandolo Giulio» d’ Alcamo , .che era la sua 
patria. 

Avciello , in Fra Guittone lett. 5 . 

Aotare , per Altare. Francesco de Buti com- 
mento sopra Dante Purg. . • - 

Sacrifìcio dcU’Autarc. 

Aetezza , in Fra Guiltone lettera 6. dove 'il 
dottissimo suo commentatore Mons. Giovan- 
ni Bottari alla nota i 49 * non isdegnò citar 
due luoghi del grazioso poema della Ciu^- 
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ceide dì ^icolò Lombardi in .coniÈrma di 
1 queste ynci.^ Autezza , e auto. 

Auxao , ia»Fra.tGuit(ot|p. . . , 


Appmtagli raaetra. 


Auzare , nello stesso. ‘ s . ) 

Bàle , peT'valoN, tiufò da Carne/ Rime Antiche 


Cart. 4i < • 

Niente non ti baie. 



Bascio , m Rucianlpne Martello canzone St. 
iJOGLio , per voglio , in Ciulo da Camo. 
BoTARSEjper .far volo. Jc tutti gii antichi scrii» 
tori j e padri della lingua, nella qual voce 
si scorge la mutazione della o‘in b. 

Buscia , per bugìa, in Folgore da S. Gemi» 
niauo Bacc. dell’ Allacci C. daó. 


' Frati non v’ abbia mai nè Monastero; ’ 

Lass.'ite predicar ai Frati pazzi 
Cb’ lianiio trop|K> buacicy e pOco vero. 

e nel Volg. della' Tav. de’ Gradi di S. Gir. 
Campare, per 'viieré , *in Cino da Pistoja 
Rac. deir Allacci, c. 2^9. ' 

Cangiare , per cambiare** in ''Bacciarone di 
IVI esser Bacooe da Pisa, ' ^ ' 

Cangio, presso’ lo stesso. • ■ t, 

-- ‘ ì •• 1 ■ * , '’-f 

Io cangio' d’ essa.' ' ' 

CanoScenza , in Messér Caccia' da Castello nel 
Cod. Vaiic. 321 4 - Cirt. 209. * 

Che da di virtù somma conoscenza 
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Cia\ Gli antichi accorgendosi , che ha voce 
Italiana quh , pronunciavasi coq una certa 
forza maggiore , np mutarono ^ ortografia, 
ed alcuni ( come Fra Guittone ) scrissero 
Cu’ , altri scrissero Za’. I moderni Napole- 
tani scrivono ccà^ Ma la pronunzia si vede 
essejP stata simile, v , , 

Ch lAwo , per piano, in Tommaso de Saxo da 
Messina. 

Chiù’. Ciula da Cam» Bim. Antic. c. 4>r. 

Chiù bdla donna di me troverai. 

Como , per come , in Guido Giudice Biroe An- 
tiche., e in Ciulo da Gamo c. 4°9' 

Como fi seppe bona la venuta. 

Creo , per credo. Pjetro delle Vigne cod. 
Vatic. 3at3. 

E quando io creo posare. 

Discipeina, in Fra Guittone. 

Ensemora , per insieme. Fra Jacopone da To- 
di Rime 33. 

Chi cnscroora iàyùec 

Nscmora ha da {icnare. 

Faje , per fai , in Fra. Guittone. 

Faite , per fate, che i Napoletani diconoyà- 
cite , colle stesse lettere de’Latini, ma con 
diversa prosodia: nello stesso Fra Guittone. 
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Fagua, in Ciu]o da Caino c. 

Sanza Faglia. 

Dal Francese 

Sanz Faulte, 

che oggi i Toscani dicono senza fallo. 
Fenisco, in Folcalchieri de’ Folcalchieri Sa- 
nese , che fioi\ nel 1200 secondo l’ Allacci 
' c. 3 i2. 

Dcn credo , di’ eo fenisco , e non commcnzo , 

< £ lo meno male non porria contare. ' 

Fobnuto , per finito , in Ciulo da Camo. 

Bella da quillo jomo sono fomuto. 

Fragellare, in Fra GuiUone. 

Freve , per febbre , in Fra Jacopone da To» 
di Rime Ant. 

Fub , per fu. Usiiatissimo da tutti gli antichi 
scrittori , i- quali nella loro ortografia non 
espressero la j , che si framezzava in «Jue- ' 
sii dittonghi ae, oe , ire. Oggi i Napoleta- 
ni scrivono Jiije , perchè cosi j>ronunziano. 
GovÌto , per gomito. Francesco fiuti luf. c. 4- 
Grolia , in Fra Giiittone. 

Imprometto , per prometto , in Ciulo da Ca- 
mo , c. 4>^> ■ ■ • 

Quisto Lcn t’ imprometto , c sanza. faglia. 
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IntroppecAre , per ìnctarapare , in Gilio LelU 
Racc. deir Allacci c. 354. 

V. * .. ( ./ I 

> Però ti prego , che più non c’ introppeche. 

Inviziare, in Fra Guittone. 

Jendo , per andando , in Fra Guittone. 

Jère , per èri , in Fra Giordano da Ripalta. 
JoDiCE , in Fra Jacopo Passavanti. 

Jomcio , in- Franco Sacchetti. . . 

Jota, in senso 'di piacer frivolo, iii Fra Guit- 
tone. 

Di vane secolare joje. 

Jorno , in Ser Vanni d’ Arezzo : , 

£ lo travaglie cb’abbo notte, e jorno. : ' ' 

Ed osservarono il Tassoni il Redi , e il 
‘ ■ Menagio , che cosi scrissero questa voce i 
*■ più antichi poeti Italiani , come Ciulo da 
Camo, Fra Guittone , ed altri. 

JoSTRA , in Franco Sacchetti. 

JurAmento ,'in Fra Guittone. 

Loccò , per sciocco , ignorante. Rim.' Ani. del- 
r Allac. c. i4 i. 

t . 

Locco saresti , e poi t’ allctteraro. 

Lloco , per quivi , in Fra Guittone più vol- 
te. Nel Tesofelto di Ser Brunetto Latini. . 



SUL DIALETTO SAPOL ETANO. 


93 


Ci mise li segnali 
Erculcs il pr>8S€nU: 

Per mostrare alla, gente 
Che loco sia ilnata 
La Terra , e terminita.' 


.. , i ' - ... 


Il Boccaccio nella Pistola Napolel. traile Pro- 
se antiche c.‘ 3a5. : 

‘ ' Loco stà Abbate f anni Boccaccio. ^ . ' l i. I 

Malestro , in Fra Guittone , e in altri auto- 
ri antichi. . - . . 

Mogliere , nella Tav. de’ Gradi di S. Gir /e 
in altri. ' ' ‘ ^ 

Multiplico’ , nella Stona' di Barlaatn 'e Gio-'_ 
salai. ' ' '* 

Nabissato , per innabisato in Meo Abbraccia- ‘ 
vacca Canz. a c. 7 ^. delle Rime Antiche. 

Nante , per innanli , in Fra Jacop. da Todi 
Rime. . ' . . 

Nante che I’ uomo se debbia’ cibare. , ' , v 

. V « , t J . * ■ j • ' • ■ . I 

Nawtiposto, nello stesso. 

Nantiposlo il «uo volire. 

Negrigente, in Fra Guiltone. 

Kotrice , nelle Novelle Antiche.- , 

O^BRtcATO, nel Volgarizz. de’sermpni di S. Ago-», 
slino. 
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Patremo , E Patreto , in Ciulo da Camo. 
ParEjare, in Dante da Majano Rime Ant. c. 78 

Che Qull'uom me ne potè |)arejare. 

Pejo, in Fra Jacopoiie da Todi. 

Ma cento più bai tu pojo. 

PlATOSo , in Guido Cavalcanti Sonetti. 

Prejo y per pregio, in Mazzeo da Messina Racc. 
Allacci c. 

Preite , per prete. Noi diciamo Prevete. In 
Fra Guittone. 

' PcRRico , in Fra Guiltone. 

QmsTO y in^Ciulo da Camo. 

RedutFo y nel Petrarca , e in Fra Guiltone. 
Repentfre, in Ciulo da Camo Rime Ànt.c. 

Guardati bella pur de n^jicnlcre. 

Resp^to y io Fra Guitlone lett. 2. 

RETifURE nello stesso. 

Riscita , per riuscita , in Francesco da Bar- 
berino. 

Dannnea rùcita. 

Sajetta , in Fra Guiltone leil. 2. 

Sarraggio , nelle Rime Ant. del Cod. Vatic. 
3793. 
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Sarraggio sempre ver te. 

ScARoscENTE , in Meo Abbraociavacca Rime. 

Se la gente villana , e scanoscente. 

Scura , nel Volg. della Tav. de’Gr. di S. Gir. 
Semontarb , in Fra Guittoue leU. 9.' 
Seuxana f in Folgore da S. Geminiano Rime 
Aut. 

n Lnoedì per capo de semmana. 

Sexpricb , nel Volg. della Tav, de’ Gr. 
Senteno , per sentono , in Fra Guitl. lelt. 3. 
SpRENDOREy nello stesso. 

Suoje, nel Volg. della Tav. de’ Gradi. 

Le Buoje membra, 

e oosk molte altre volte. 

SupERBto , in Luigi Pulci Morgante Maggiore. 
Traduto , in Biado Bonichi. Racc. Allacci 
c. 110. 

Xrovaodomi traduto. 

Trsire p per trarre , in Fta Guittone. 
Trichfo, nello stesso. 

Vao , iu Giovanni Giudice Ri/o. Ant. dell’AL 
lacci, c. 
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Vasta, per basta, in Fra Giordano Pred. 
solamente vasta un die, 

ed .in Frane, finii Inf. e. ir.. , ' 

Non vasta esser partiti da costoro. 

Veo , nell’ Imperator Federico Rime A.ntichc. 

E veo U.sonbianti . : , j : : ij 

e nelle riiHje del ReFnzo.suo figlib., / ..- ri 
• ‘ . • Del mktseriir'non .veb’. , , ; - . ' 

ViNciUTo, in Fra Guitt. 1. io, ' 

VoLENo , per vogliono , nella Tav. de’ Gr- di 
S. Gir. 

VoLSE,iper voUe!VÈ usUatÌÉSÌnio' dal Petrarca,' 
da Fazio ' degli U berli , e da tutti ,gli' anti-L 
chi , ancorché oggi si riguardi come error-', 

di lingua.' - ' < ■ > • >? •* 

Za’, per qua , in Cecco di Mess. Angiolieri , 
in Francesco Barberini cosi' trovasi scritto 
in zà , e in 'là. ' •!** * *' 

Vedasi cioccliè di sopra abbiam' del» ’• alla' 

•1 s i |:I — 

voce eia. ' 

Abbiamo raccolte dal vasto stuolo'® tanti 
scrittori antichi queste vóci;'' nìAi per altra ca- 
gione, che per far conoscere quanto erano ge- 
nerali, e spasi in tutta Italia, e da latti i poe- 
ti , e prosatoci adoperali i nostri idicrtfsmi ■, 
non è già che per raccoglier ''còs'i ^oche voci 
avessimo dovuto sudare a crivellare, tulté le 



SUL DIALETTO NAPOLETANO. Q'J 

poesie di costoro. Del clic se taluno ancor dub- 
biiasse , potrà disingannarsene vedendo quanto 
frequentemente , e iiì che gran èopia ciascuno 
di questi antichi le adopera. Diamone un e- 
seinpio estraendo soltanto quelle y che s’ incon- 
trano nelle poche rime varie ' di’ sonetti, e can- 
zoni di Dante Alighieri , il quale in dubbi tata-» 
mente non visse tra noi. 

' Usa Dante spesso 1’ articolo Io in vece d’ il, 
dicendo lo mondo, lo tempio , lo suo, lo fino 
piacere, la core eie. Usa véne, convene, av~ 
vene , tene, sostene, per viene, conviene, av- 
viene , tiene, sostiene^ criare , criafura , ho~ 
mo , core , mastro , saccio , sacciate , faccio, 
face, facete, aggio, uggiate, ave, fele, vertit, 
vertuosa, feruta, feruta , conceputo , vestalo , 
òenegna , 'laudare , provedenza , conoscente -, 
venta , penta , depenta , conducere , dicere , 
corcare, lassare, inforcare etc. Usa rilucieno, 
dicieno per rilucono , dicono , miso , impeso 
per messo, impiccato. Usa infine vego per ve- 
do , assembro per rassomiglio, sta per questa, 
appojare per appoggiare sputare per smorza- 
re , campare in senso di .vivere , tu ride per 
tu ridi , ioce*''per voce , chiama a voi per 
chiama voi, nullo per ninno , cera per ciera, 
ed altre inflessioni o parole oggi tutte nostre , 
e che i Toscani sfuggono di usare. ^ ' 

5 >---=■• 


^ airLESSioifi 

Bastiao questi . «iggi per quiete deU' àuiina di 
que' nostri concittadini , che si raqamaricaao e 
piangono sulla liiq;ua , che parlano. Diasi lo-> 
ro la grata nuora , eh' essi parlano assai mi* 

, glior Italiano , che per .ventura non s' imagi* 
havano. Veggano., ohe poitiano in certo modo 
anche esù dire fiUmm TrofiSy fuuunio Jtaliaqi. 
Erano i . ■ nostri nmdi di pronunziare, non di* 
sdegnati allora , anzi rendati conte i primi , 
e t più« antichi. Se, orainoa4o sono', più, . , 

\ 

Peccato é aoaUo , e non natar^d cosa. . i- ; 
E' aver noi negletto di scrìvere nd nostrodia* 
letto ^ r esserci nnicamente occupati dal deci* 
moterzo secolo fine al decimosesto o a scrive* 
ré m latino, o ad imitare i Toscani, *ci ha 
fatti decadere da quel primato , al qtiale nei 
tempi di Dante ( come di sopra abbiam rap* 
porlatO"}: sembravamo essere i più Vìointé, On- 
de venne -a veeifiearsi-intientmente eiocehùdi 
nói presaggendo , e quasi profetizzando' uantò 
il 'Petrarca, allorehè disse 

- ^ . . . .. . . . . > E i 6ic3iam , ' 

Che fnron primi, e qnirì eran da seno ■ i- 

'. Ora oontinuando la narrazione della varia for-- 

QuaMw rìtro esempio di parde che fexH» un 
tempo generali Italiane, ;ed!<nra sono ridotte ■ joU idioti* 
smi nostri , s' ^ipotrtfi nrì Vocabdario, 
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luna del Dostro dialetto diremo» che dopo Mat- 
teo Spiaello noi) troviamo altro scritto nostro 
in esso fino al creduto Giovanni Villani auto- 
re della Cronica di Parlenope , che arriva 
fino ai principj del i382. 

Ma chi ci potrebbe perdonare, e quali olo- 
causti, o vittime ci potrebbero espiare agli oc- 
chi di molti , se noi trapassassimo, senza ram- 
mentarla, la Pistola in lingua Napolettna del- 
r immortale Giovanni Boccaccio? Tutti i Cru- 
scanti , de' quali ( chi il crederia ) Napoli ha 
abbondato più, che Firenze islessa, avran per 
fermo , che l' onore fatto da un Boccac- 
cio al nostro dialetto sia tale e Aanio, che ras- 
somigli alla favolosa preghiera di S. Gregorio 
per r anima del dannato Trajano , e solo suf- 
fraghi a liberar dall' abominio il nostro dialet- 
to , ed innalzarlo- alle stelle. 

Diremo adunque , che |il Boccaccio dimo- 
rando in Napoli , mentre su di noi regnava 
Giovanna I verso 1’ anno t349 volle per pia- 
cevolezza scrivere a nome di Giannetto di Pa- 
rise a Francesco de' Bardi in quel volgar dia- 
letto nostro, del quale per effetto del suo lungo 
soggiorno quh , e di quello , che prima avea 
fatto in Sicilia, dove andò à studiar la lingua 
Greca , aveva apprese molte voci , e molte 
frasi. Ma siccome anche oggi avverrebbe a 
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\]ualiinr|ue Toscano , die dimorando tra qo| 
* 6 Ì volesse mettere a scriver in Napoletano C dia- 
letto tanto difficile , che gli stessi nostri quasi 
mal non han saputo scrivere correttamente), 
avvenne, che egli ingannato dalle analogie com- 
mise innumerabili piccioli errori sia nell’ in- 
ìlessione, die dette alle nostre voci caricando- 
li a soverchio , sia nell’ aver travestite in Na- 
poletano molte voci , e frasi non nostre , o 
finalmente nell’ aver creduto doversi scostar 
sempre dal suo Toscano anche quando non si 
'doveva. In oltre confuse le pronunzie de’ due 
àialétti Siciliano , e nostro , e volendo scriver 
re in caricatura sforzò soverchio i suoni delle 
parole. Nè sj creda , che forse i Napoletani 
111 quel tempo parlassero con quélla caricatu- 
ra , che egli usa in questa lettera, perchè olr 
ire al confronto con altri scritti vicini a quel 
tempo d,e’ veri nazionali, ogni piccola pratica, 
che si abbia dégli 'abbagli, in cui inciampano 
anche oggi gli stranieri , se voglion scrivere 
o parlare in Napoletano , palesa subito quali 
siano in questa lettera gli errori dello stranie- 
ro scrittore, e quali le varietà, che veraraen- 
tè in quattro secoli ha potuto soffrire il dia- 
letto. Mollo piu chiari sono poi per noi mol- 
tissimi errori de’ copisti , e forse dell’ editore, 


stt DIALETTO t^A^OtETA^fO» • ÌOl 
come avvieue sempre , allorché si copia .0 si 
stampa in una lingna ignota. 

Noi per venerazione al nome di pianto scrit- 
tore j e perchè in se stesso considerato è que- 
sto un prezioso monumento per noi , abbiam 
creduto pregio dell’ opera primieramente* rap- 
portarlo tale quale si trova scorrettamente stam- 
pato nell’ edizione di Firenze , ed in confron- 
to mettere la correzione non solo di tutti gli 
errori di scrittura , che indubitatamente vi so- 
no corsi per abbaglio de’ copisti, o dell’ edi-, 
tore , ma anche la correzione di tutte quelle; 
caricature di pronunzia , .e di lingua, che vi- 
commise il Boccaccio peri inespertezza del ,Ye-, 
ro dialetto. Ma lasceremo esistere quelle ma- 
nietje di dire , e quelle parole non mai stale 
nostre , ma tutte Toscane , che vi si, veggono 
intruse. Avremmo soverchio- alleralp il Testo, 
se anche queste avessimo volute correggere. Ben- 
però nelle note le avvertiremo , ed inoltre ri- 
schiareremo ciocche per la mutazione de’ tera-^ 
pi, e de’ costumi è divenuto oscuro. Indi per 
far comprendere quale sia la mutazione e di 
ortografia, e di lingua , che in questi quattro 
secoli ha avuta il dialetto , la ridurremo nel 
Napoletano oggi corrente togliendone qualun- 
que barbarismo , e si vedrà subito quanto di- 
viene chiara , ed intelligibile a ciascuno una 
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pistola Stata finora quasi indt8cifi*abile agH «tes- 
ai nostri nazionali. ' ' 

l 

AD FRAHCISCO DF.1.LI RAKDE. 

Secondo sì legge nel- Correzione secondo la 
ledizigne di Firenze ortografia, e là vera 
del 17^3 per Tar- lingua dì quel tun^o. 
tiiii, e Franchi in 4 * ' ' 

t , 

* Faccimote àdnnqoa, Fadmote adunquà^ 
caro fratiello , a sape- caro fratìcllo, a sape^ 
ri', cha lo primo jnor- re, cha lo primo juor- 
00 de sto mese de De-^ no de tto.mese deDe^ 
ciembro Machinti fil- cembro Maccbintì fU 
iiao , e appe ano biel- lìao e appo uno bello 

* lo figlio masculo , ' figliò màtcolo, cha Dio 
cha Dio nce logarde, nce.‘’ lo guardo^ e le 
e fi. dea bita **‘ a tiem- dia vita a tiempo , e 
Ito, e a bipgli anni, a belV anne. E per 

. * Biello. L’ analogia indusse in errare il Boccacrio . 1 
Napoletani dicono cappuBo, mueBo^ cervùBo etc. per cap-^ 
pelk» , anello , cervello durKjue credette , che dicessero 
biello per bello , e s* ingannò. Ha replicato fino a tre vol- 
te quest’ abbaglio nell' atto , rbe due ahi e v(dte in questa 
Intera ha detto Mio senza errare. 

•* Bita. Ancorché i Napoletani permiithm spessUsimo 
1’ in ò, come abbiam più volte detto di sepia j ciò si là. 
però in certi casi soli , e con certe regole , contro le 
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£ per chiUo, cha 'd- 
de dice la manimana , 
cha lo levao * , nel- 
r annuccia ** tutto s’ 
assomiglia allu patre.E 
per Dio credamolillo; 
cha *nde dice lu pati- 
no , cha la canosce , 
cha d'è bona perzona. 
O biro Dio ) cba 'ode 
apisse *** apulo uno 


chello cha nde dice la 
mammana, cha lo /e- 
vao , neir ancuccia 1ut~ 
tos' assomiglia allo pa- 
tre. E per Dio credi- 
molo , ca nde dice lo 
patino } cha la cano- 
Ace, che d' è bona per- 
xona. Oh biva Dio , 
cha nde abesse abufo 
uno Madama la Rei- 


qoali ha peccato abneiio fino'a diea volte il Boccaccia m 
questa Epistola. Qui dovea' scrìver vUa , ncai bita. Al vcr> 
so 36 dovea scrìver vmkv tccga e non benire. Al ver- 
so 48 dovea scriver voglio dicere , e ncm buoglio dicere. 
Al verso ^ dovea scrìver aviuevo veduto , e non apis- 
sovi beduto. Al verso io3 dovea scrìver scrivere , e non 
scribelillu. AI verso i36 dovea scriver vedére , e non bc- 
dere. AI verso 146 dovea scriver veamoti, e non beamo- 
ti. Al verso 147 dovea serìvcr Vemacchia , e non Ber- 
naccLia. Per contrario ha nnsso IV dove duvea metter il 
h. Cosi nd verso la ha detto ave in vece di dir abbe. 

* Levao. Levare è usato da’ Toscani in Senso del rac- 
coglier il bambino : noi diciamo pigliare. Ma a’ tenqù di 
Giovanna I , é possibile , che usassimo la stessa voce dei 
Toscani : c però anche più &dle , che sìa un Toscanismo 
dd Boccaccio. 

** Anatcàa. È voce oggi tanto disusata, che cadereb- 
be dubbio sé mai l’aMbiamo avuta. Yedesi, che il Boccac- 
cio r usa in senso dì Altezze. 

*** jfyisse apuio. Consimili caricature di pronunzia non 
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Madamai la Re’jua, na nasti^a!^^ Acca. J^sUg^ 
Duostra '^*1 A eco fe- cha nde fac^rfam %ut.x 
sl^ , cha ’ude faceranap ii per ^ . V 4 

tutji per» l’amore, suo- A^ , 
jp ! Ah macari J)io^ npo'^^s^ iando^ ^ 
sialo ’nci fossi iiilaa- òisseyo^^ 
to , idi,’ apisspvQ.'apuf.o. piacerq Af^càì^t^a , co^ 
chiU(^ Vf. 'cUiacerq, ii^ ^n^^a^^^: ip .^ 
diietia ,, com’, av’ ,jft guqn^,pfl'y 


le abbiamo inai arató. §ó)ììhientc negli Scrittori Tcraincniél 
lawUi.d, 3 ud|leiqpo a di avuto.,,. 

^^.Afod^uBw;, Dabm^^ che gli ^giolm poryen- 
nero al Tròno di ^u^lia , e di Sicilia , alle Regine, ed ali 
la 8ok, ^rincipcsM ^ ganghe Reale si dette costantemente^ 
^^JtHplo di Madama , nè mai jgli pittori di quel temj^o 
t^a^rarono di darlo ad esse. 

j ^ *• iffuostra. analogia- induce sempre in nuovi 
bàgli il Boccaccio. Nuostro in vece di nostro dicono i Na- 
pi^eteni nel mascolino, ma poi nel femminino dicono no- . 
sera. A buon conto quattro, volte in così corta lettera lià 
' commesso qu^o lallp , a cui lia aggiunto d aver scritto 
ci^p|in vece di cosa, uiorcia in vece dì torcia, jmiopriò 


iui vece ^ .prozio , iuocaie in vece’ dì jócatc , liiogìio ùi 
vpee-^ voglio , credèndb accostarsi al fuoco (Tcìla nostra 
pronunzia, dalla quàte si è'anzi scostato’ ' ■ — ’ 

l’accento Siciiiànó , ó Cilabre^. 


, cd è’cadiiloncl- 
^ * 1 

I 1 . ) «it 


•**. Chiapciv. Anche qui fu ingannato daBa analógia.'* 
Siccome i Najìolclani dicono chiù J cliìowrè , ‘cfiidno in 
vece di piu, piòvere , piaìio , cosi egli cròdeUd dovei- dir 
chiacere in cambio di piacere , e fino a sci volte ropllcò * 
questo grosso mme. ’ " ' i(* 
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mediemmo ! E sacci , 
cha qualle appe fìlliato 
Machioti , a cuorpo * 
li compari lie manda- 
ro lo chiù bello puor- 
co, cha bidissovo ingi- 
mai, e 'mandichaosillo 
tutto; cha ’ncelle puoz- 
za , si buoi tu, benirc 
scaja , cha schiuo 
tautillo non ce de man- 
dao . E dappoi 


pe fìlliato Maclilnti , 
a cuorpo li compari le 
mandavo lo chiù bello 
puorco, cha hedissevo 
ingimaij e manducao- 
selo tutto . , cha nce le 
pozza , si luoje tu ^ 
venire scaja ^ cha schit~ 
io tantillo non ce nde 
mandao. E dappoi al- 
quanti Jttorni lo feci- 
mò batlig^iare^ e por- 


* A cuorpo. Corrispondeva al Toscano' di botto. Era 
una maniera di dire presa dal Francese, allorché i Sovra- 
ni di quella nazione regnando tra noi arcanci introdotte 
nel linguaggio molte pai-ole di quella lingua. Usano assai 
i Francesi la voce coup, elicendo beau coup, cT un coup^ 
a eoup »ih’ etc. Oggi è alFatto disusato questo modo di di- 
re a cuorpo per dinotar subito. 

*• Scaja. Corrotto- dal latino scabìes.- Oggi- voce disu^ ' 
sata aHatto. Ma non è mutata rirapreca-zionc giocosa, che qui 
usa il Boccaccia, giafcché c usifatissimo aticor oggi il dirc:- 
te venga la zolla ; e prende origine sì fotta imprecazione 
fia da’ Romani. Occupet extrenam- scabìes , disse Orazio. 

*** Aixfuantì , arcana , levao , bica mi Irne , ben mi 
poterono, bien se ti chiare, echille, sono lutti Toscanismì 
pretti-, che scappano- al Boccaccio, c traspaiono di sotto, 
questa veste sibi'zata di pronunzia Napoletana, che egli si 
studiò d’ imitare. Bisogna coriièssarlo , avea appresa talima 
voce , e frase nostra , ma sapeva pochissimo il dialetto tut- 
to. U saper bea una lingua non natia , è una impresa a$<- 
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arcuanti ^orai ]o faci- 
mo batiggiare , e porta- 
volo la iDanmana in- 
coxnbogliato in deUo 
Ciprese * di Macbinti , 
in cbillo dello ** 'm- 


laolo la màmtnanain» 
comlogliato indelo CÌ^ 
prese di Machihii in 
chiììo de Cambelloto 
inforrato dè varo: non 
succio se te 5’ arrecar^ 


MÌ più darà , che non pare. Tito Livio istcsso peccò , al 
dir di Pollione , di Patavinità. Rousseau, 1’ doquentissiino 
Rousseau pecca di Ginevrità, e il gran Boccaccio peccò di 
Toscanità, quando vdic scriver in Napcfetano. 

* Ciprese. Parola oggi ignotissima. Vcdesi aver dine* 
tato ciocché chiamasi da noi eptrieUo , e da’ Toscani col* 
tricella , nella quale si ravvolgono i hamUni di sopra le 
fasce. Pare cndihile esser derivata questa voce da Cipro 
isola in quel tempo nohilisiima, e doviziosa, traila (pia)e, 
e Napoli eravi grandissima corrispondenza di commercio. 
Sotto questa Regina Giovanna I, aOorcbè nel i343 fuwi 
una gran tempesta descritta dal Petrarca , e poi da An* 
gelo di Costanzo , perirono nd porto di Napoli tre galee» 
che erano venute da Cipro, e stavano sul punto di tornar* 
Vi ; e nel arrivò in Napoli Io stesso Re di Cipro, e 
fu dalla suddetta Regina a lui congiunta di sangue, di na* 
zione , e di alleanza amorevolmente accolto. Kcchc dal la- 
vorarsi forse si fatta sSolTa di seta in Cipro ^ paese ahbon- 
dantlssimo di ottime sete , potè foimam la voce Offre e. 
L’ uso conservato fino al dì d’ oggi è , che questo cofrief- 
lo , in cui si mandano i b.imbini ravvolti a battezzare, sia 
ricchissimo , onde è che alia gente povera gli fornisce la 
stessa levatrice , che ne tiene a tal efictto de’ snpcrbaincn* 
' te ricamati , C pallonati. 

** Dello ’róelìoso. Non tbimaDdo alcun senso sì fatte 
voci , le crt diamo enor di copisti , e che d<^:ha leggersi 
de Cambelloto. ' ' 
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belloso inforralo di va- 
ro i non sacco , se te 
8* arrecorda , qual is- 
so buoglio dicere eo. 
£ Ja. Squarcione por- 
tao la tuorcia alluma- 
ta chiena cliìena de 
carline * \ e foronon- 
ci compari Jannello 
Borzaio , Cola Scon- 
giario , Turcillo Parce- 
tano, F ranzillo Schioc- 
caprete , Serrillo 
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de qualìsso voglio di- 
cere io, £ Ja, Squar- 
cione por tao la torcia 
allumata chiena chiena 
dé carline^ e foronci 
compari Jannello Bor- 
saro ola Scongiarioj 
Turcillo Par cetano , 
FranziìloSchioccapre^ 
te, Sarrillo Sconzajo- 
co, e lUartuccello Or- 
cano per Zi f e non sac- 
cio quanta deli mellio 


* Chiena de cmiine. In que’ secoli di firvorosa di 
Tozionc per render più pieziosi i cerei ollerti alle Chiese 
(i solevano arricchire con molte monete inzeppate nella 
cera. Ora che la pietà è ratti eddata di molto , altro non 
è r< stato , se non che la mimoria di tal uso ridotto alle 
indorature , e inargentature de' cerei , che s’ofì'rono all’ ai- 
tai e, c su’ quali si fanno varj ornamenti d’ intagli, uve pc. 
irebbero afi.'ggersi monete ; ma i coilini non vi si veggo- 
no più. 

'** Tutti questi nomi, e cognomi finti , e strani gli ha ■ 
accozzati il Boccaccio per dar saggio delle caricature del 
dialetto ; ma non sono cognomi di famiglie nobili, che al^ 
biano esistile in veruna delle nostre Piazze. Erano cogno- 
mi popolari. 

*** Serrillo, Deve leggerai SarriUo. Sarro è abbrevia- 
tura del nome di Baldassarre etmservata ancor cggi in to- 
Iona Simiglia. Kob sono molti armi , che è morto D. Sarro 
d' AfiOitto : na generalmente é dùrnaat^ 
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iSconzajòQÒ, è Màrluc- 
jcello Organo perzi ; e 
non saccio quanta delli 
naellio mellio de Na- 
pole. £ ghironql in 
chietta eon ipsi ' Ma- 
rella' Càcciapulce , Ca- 
tella Saccoti , Zita Cu- 
bltosa, e Radetela de 
Puorta nuova * * *** , 6 tut- 
te ' chille zittelle della 
chiazza nuoslra E 
puosoronli nome Anto- 
uiello, ad onore de San- 
to Antuono, cha 'nce lo 
garde. E s’apissovi be- 
duto^ quanta belle de 
Kido, e de Capovana, 
perzà , e delie chiazze 
Lennono a beselare la 
l’età , pe cierlp ti^ 


mellio de Napple, E 
ghieronci in chieUa con 
ipsi Marella Qaccifi- 
pulce^Catella Sacconi^ 
Zita Cubi tosa j e Rur 

» r T , 

detola de Porta novfit 
e tutte, chelle zitelle 
de la chiazza nostra. 
E posorpali nome ^n^ 
toniello ad onore dp 
Santo Antuono cha ncf\ 
lo gtiarde. E si «v/s- 
sovi veduto cfuantabel” 
le de Nidoy e de (Ca- 
panna perzi , e dcUp . 
chiazze veneno a bp- 
set/are la figliata , pe 
detto t' appive' mora- 
villiato. Bene me tene 
quanC ‘a mene , chiù- 
(^e denfo erpo^ ohe fos~ 


• Parimente ne’ nomi (b queste (lonne volle mostrar, 
la caricatura. Cat tto è nome del Santo Tutclai-c di C; « 
stcUamare di Stabia , ed c ancora usualissimo. Zita è iu,^ 
abbreviatura delnptpc. di Brigida, disusato in (ulto. Ora di- 
ciamo PrizHai' . 

- • Chiazza. Cldazza , e Sedile §qno^ siqonimi tra noi, 
come ognun sa, ' _ ^ 

*** Feta. Latinismo, che slentlaino a credere essere mai 
stgto nel nostro dialetto. 
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Appe vi ' . maravUl iato i sero colle 'Zeppé «Hm» 
tene f qiwi-v vellale^. e 'colle mone* 
l'a mene^chiil de ciento eangianè '• chiene < dè 
creo, cha.ì fossero, col - perne e> d'oro 'me* 
le steppe. erta veUate demo , cka • nde sia 

colle -manecangiane laodato >ehilto Dio ^ 
ctHene de' * perno • f e che le creao^ ' Acca 
d’auro, mediemmo^ oha stavano bAle! Uno pa* 
We eia. laudato cliiUo raviso: ' proprio"^ parse 
Deo che le ,ct;eao. Ac* ehillo juorno la chiosi* 
co stavano bielle! Uno za nostra. Quant' td 
parayiso pruoprio par- Machihli bona sla, et 
f.e< chJMo jttorno la allegrase molto 'de lo, 
chiazza nuostra. Quant’ figlio ; non -pertanto 
a. Machinti bona sta , anco j ace allò lieti o y 
et alle rasi molto dello come figliata cha di' è.' 
UgUo ; non pe quanto Avimmote , ancora a 
anco jace allo lietto , dicere su cuna cosa ,■ 
copie feta cad'è. Apim- se piace a 'lene'.. Loco 
mote ancora . a dicere >-sta 'Abbate r Ja. Bóc*'- 
arcuna- cuosa, se chia- caccio ' come sai tu, e 

* Zeppe eriweilaUt. Nome di cosa appartenente all’ac- 
conciatura delie teste di allora. Pare che aU>ia dinotato^ 
quella spezie d’ ornamento di testa schiacciato Che si vede 
espresso nelle dipinture degli abiti di quel tempo. Vedi al' 
Vocabolario la voce zef^mle. ’ ’ ■ 

. ** Manecangiane. Manìdie grandi aperte, 'come allo* 

ra le usavano le donne , e restano in uso 'Qd'vestiniento 
delle nostre contadine oggidì, ' ' * ^ 
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ce a tene *. Loco" sta nin juorno nè notte 
Abbate Ja. Boccaccio , perxì fa schitto cha 
conno sai tu : e nin scrivere . jéggìodìllo 


journoy ni notte perzi 
fa schitto cha scribe- 
rct Agiodille ditto chiù 
£ate , et sonmode bo- 
]uto incagnare co isso 
buono uomo. Cbillo se 
la ride , e diceme: fi- 
glio meo , ba spiccia- 
te , ba jnoccate ** al- 
la scuola co li zitel- 
li, cha eo faccio ches- 
so pe volere adisce- 
re ***. E chillo, me di- 
ce Judice Barillo 




dittu chiù jiate^ e so^ 
nome voluto incagnare 
co chisso buono uomo. 
Chillo se la ride e 
diceme : figlio mio ,, 
ba spicciate^ ba joca- 
te alla scola co li Zi~ 
felli , cha io faccio 
chesso pe volere adì- 
scere. E chillo , me 
dice Judice Barillo , 
cha isso sope quanta 
lo demonio , chiù cha 
non seppe Scaccino- 


cha isso sape , quante pole de Sorriento.Non 
lu demone, e chiù cha saccio pecche ne lo fa 

* Loco. Per incspertczza del dialetto il Boccaccio usò 
la voce loco, che dinota costi per indicar qui. 

** Jocate. Dovea dir joca , e non jocatei ma l' ingan* 
DÒ il veder che si dice divertiti , spassatL 

*** Adisoere. Altro latinismo , che non pare ahhia mai 
potuto esser parola nostra. 

Judice Barillo . Giovanni Barile d’ una nobile fa. 
miglia nostra venuta con gli Angioni, ed ascritta alla Piaz. 
za di Capuana fu grandissimo ami<o del Petrarca, e de] 
Boccaccio, e fu quegli, che il Re Roberto mandò come suo 
Ambasciatore in Roma ad assistere alla coronazion Poetica 
del Petrarca. 
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non seppe Scacci nop o- 
le *’ da Surriento.Non 
saccio pecchene se lo fa 
ehesso ] ma pe la Don- 
na ** da pede rolto 
pesamende. Kon puozzo 
chiìij ma male me'nde sa- 
pe. Benmi le perzone pol- 
lerà dicere, tune cha 
'ncia chefTare a chesto? 
Dicoiillo: saijca Tamo 
qu.'tnl' a palre : non 
boiserie in de l’abenis- 
se arcuna ciiosa , dia 
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chesso; ma pe la Ma^ 
donna de Pedogrotta 
pesamende non pozzo 
chiù: ma male me' 
de sape. Bene le per- 
zone me poterrano di^ 
cere fune che 'nei ai 
che fare a chesto? Dì» 
cottilo ; sai ca P amo 
quant'a palre. fCon eoi» 
seria in de V ahbe» 
nisse arcana eoio, tha 
spiacesse ad isso^ ne» 
(Va me nudemo. Se 


schiacesse ad isso, ned’ piace a tene itrivelil» 
a mene mediemmo. Se /o , e raccomandace 


• Scacanepcir. N onie fa%'oloso d’ un antico mago ce- 
lebre tra’ Sorrentini al pari del Bai'liaiio de' Salernitani. 

•* liO Donna dm pede rotto. L* ignoranra de’ copbti 
ba svisato queste parole. Deve leggersi la Madonna de Pc- 
degrotta. Questa imaginc esistente a }>ie della famosa Grot- 
ta di Pozzuoli onorata fìn dal duodecimo secolo d una 
Cappelluccia con un benefiziato, cl.e la serviva , era an- 
data in dimenticanza , allorché a tempi appunto di Gio- 
vanna I , se ne riaccese la devozione, e nel i35u si ter- 
minò la costmzionc d' una Chiesa , e d' una Canonica di 
Lateranensi, che la servono andic ora. Si cominciò adun- 
que a giiu*ar per essa : il che ora non si fii piu , perché 
il popolo giura per la Madonna de lo Carmine , stante la 
devozione sommamente cresciuta verso questa r.’tra imagi- 
ne , die è nd quartiere popolare dd Mercato. 
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cbiace tciibe- se te fàace a nostra 

lillo, e raccomandaoe, compare Pietro da 
W te chiace, a puostro Lumgnano y. cha 
compatre Pietro da Lu- pqzzamo vedere -cUla. 
canajono^cha llu puoz« voglia s<^a. F^oUmmo^. 
xianio bedere alla buo* ce scusare cha non te 

i. •* 1 * * ' ' 

glia suola. , ]l^linimoci potiemo chià tosto seri-^ 

scusare , cha ti non po- vere, ch'appemo a fa- 

tiemo chiù tosto seri- re uno poco de chìU 

l>ere,ch'appin)ino a fare lo fatto , che sai tur 

una picca dechlllo fat- ne. Bene se te piace 

tpchasaje lune. Bien se cosa- scr^vencelio e 

le chiace*^*, cobille *** veanunote insorato a 

scriyinceilo. e beamo- la chiazza nostra. Lo-' 

ti insorato alla chiazza co stà Zita JBcrnachits^ 

nnostra’^'^'^'^. Loco stù cha stà trista pe tene- 

» 

* Picca. Voce tutta Siciliasta, o Caklwese liiaolaa»^ 
te poco. MoHissimi idiotisnù Siciliaui ha iatrusi-. in questa 
ktkra il Boccaccio , come lu patre , la fmcnziamo- , eo , 
picca, tuorcia, cuosa-etc, . 

** Se t£ chiace, Fiuo a dpque volte ha replicate ii» 
poche righe le frasi , se te piace , si iwje tu esc. M Boe-- 
caccio. Queste maniere gentili di dire le avevamo allora noi 
contratte da’ Francesi^ che ci donHuavano. Quella Naùoiie: 
naturalmente obbligante mette, il «, vcus plaù a quahmque 
Sproposito, e fino ad un carneGcc, che avesse ad impiccar 
taluno , gli dirddx:. Motuieur itJiuU,. que je vous pende, 
t’ il vcus plcdu , ■ t . r 

*** Cobille. Svisatura ddb.,vocc Topcaos roaeAIr efar 
non fu mai nostra ; oosTispoode al Latino 
**** Chiassa nmstra. Per questa Piazza, o sia Sedile^ 
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Zita Beniaciiia,cha sia E aguardate. In Na- 
E*ai* pòle io fuotno de^ san* 
gtìjrrllate In •Napòlfi' , 'C Aniello, -i ■ • • •* ? 

- 4 ' k 0 A- *> ' .-.'i. a. •* 4 -A‘t*** *• f -t • * * H.> I »| 

lo juorno de saut A- 

-ri) t . fi toÀ , . Delti tuoi s; 

‘ Jannetta •' *** -de Pa~ • 'Jànnétta de Parise del* 

-■« -■ * ‘ . ir i ‘ir i ..«>*), 'j , iJ iti -ti li i» I. itili > 

replwatanoente ù oomina ,< crcdùuao cbe.d^ia ad ia> 
■iendersi il inosttt) Sedde di Pcutà .Nel recinto di.e«tq>era: 
'ili quartiere cbc>aUora dkevasi Loggia de’ Fk»:eptiikiii,.A 
I’ antttia loro Chiesa e Cooreoto ^e' Domemcaiii di a Pio* 
tro'Martirei Oggi.é distmita'i dopo che. dalla geneh>sità 
ddla ifmnigliaide’ Medici fa fahricata qudla die oggi -esi*{ 
•ale', ed'é ancheressa 'SOttO''!’ invòcazioiié di Gknramu^ 
•In quel qqarticDe di Porto abitò il Boccaccio. Il Petrarca 
.avea ’ alloggialo • dentró^ lo stesso CooTÒito 'di s.- Pietrai. 
Mardie. * i\ i t'» «. •.i.. ' , ■> i../ ’i 

■ * Stù tròta, Bioniera nostra di>direiper dinotare 
Ib'siar. graTemciite itifermov • ▼icino i kaorà-e. Qui patel 
die indichi Io star morta per: amore, /t J/ 

* • **’ Anclie' il ^orno di qucsta datà piue, che abbia due* 
allusKMii di scherzo ; Pano- sul imnie d’ Anicno,- che aseiKr 
lido dar ad uomo ragione vok,i pici' chi non vi è alàtnato,! 
dò ta^to-datriderc quantorse si-sentissc dare il nome d'aLù 
-ho anilBal bmto. L’ altro è che questo San^o'-c particò* 
lai mente tutelare delle donne gravide j e de’ bambini nati^. 
acciocebé sian • lìlierati <dalia gobba. ^ i \ . > 

*** JanmtU. E cosi chiaro , die la lettera è scritta a » 
nome d* un uomo,- e Doni già ’àF ima donnà', die non può 
dul'bitnrsi ddfrcrror dc’> copisti , giacrliè -i%ilicatamaite si 
dice -lo medirmo ,* e' se tosse stato -lo scrii ente donna , do^ 
vca ilirsi io mnlenuv si f.i dal Boccaccio dire allo scriven- 
stia meo r« alla scuola cosa .che non polca dirsi ad 
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rìse • della Ruoccia **. la Rocca ♦ . 

. I ** <* . ' J 


una d(Mna. 'E jwre il Bkciom» enidito difigeutÌMÌmo im& 
tanta OS itanza nel, pubblicar questa lettera, <^»e fcnnama^ 
te la dire scrìtta a nome d'ai» genliidonoa anùca dd Boc- ^ 
caccio, e del Bardi. , ‘ 

• PaHse è cognome d’ una famiglia nostra noMissi- 
ma,' deBa quale si trova menzione fin dal ti-mpo deBe Cro- 
ciate od a persona M..Boggiero .di Parisi Signore di 
Castdlnccio delli Schiavi , e della Pietra di Monte Corvi- 
no , che offrì servèrio < d- nomini d’ arme ni’ una Crociata 
intrapresa Tuino 1185. , 43 ggi w« i ascritta ode Piazze £ 
KapoH , avendo lasciato di soggiornar neBa Capitale y it» 
eiò non ne diminuisca punto la gloria , o la nobiltà., . 

> •* Qnaiiitimque questa Pistoia non portò data di anm^ 

la lettera, con coi il BoccMxm T accompagnò y indirizzata 
a Francesco di Measer Alessandro de'Bardi Mercatante Fio- 
lentino abitante a Gaeta , , pubblicata per la prima volta 
in un rarissimo libro intitolato! Prete antiche tb Diatte^ 
Petrxtrca , e Boocacct o , e tnobi ahri tichih , e 
ti ingegni nuovamente racccki ( in Fiorenza appresso il 
fw>m ,547 in- 4 .") si trova segnata! Di Napoli aHi XV 
Maggio MCCCXLIX. In essa ceco qud che se ne àke.E 
pmAèfme Aquati cod Urti rtpoti^emè che ti aUegrino 
a non offeruhno ^ non tè costà Jomito , come U bingne- 
rvMc^y uno jtkcoìo , e nrnA'mrno ie(gieri , ma pane per 
uàai- voka 'atto a potere- Atre ktego agU.amMri perititi 
ri , per ia preunte /ettem te tte mohaiomo t H qmJe nei 
termini più atti e convtnevcK nprfghùwo ccn qurì/e «•»!► 
mo leggìi o , che noi ptr Aperto A mi meAumU ti «?»*• 

viamo. . .1 s ‘ * ì ' 

ii> Anton Maria Bnrìotoi, che fii il primo a ^blicar 
questa Pistola Napoktuia, dice di essersi servito di tre co- 
dui Manoscritti, uno mUa l.aurenziaoa Banco 4 atCod. 10 1 
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D aremo ora )a traduzione di ^esta memo- 
randa Epistola nel liugnaggio, e nell* ortogra- 
iBa corrente. 

. t 

» * r ' . * ' • * 

. .. .A PAARCISCO JDB. U BARDE.. v V 

V, \ ì . * ! • ■ 

Facimmote addonca , caro fraiielh , a sapere 
ca io primo juorno de sto mese de Decenibre 

f • 

I* altro della stessa Banco 43, cod. aS; il terzo defl* A^te 
Anton Maria Salviin. Il Conte MazzucebeHi , oltre ai due 
codici della Laurenziana, cita anche -i dodici della Riocar- 
diana Banco O. II. num. s6 ù>'4;*’<fi. IH. oum. la in?lbt« 

S. in. num. 4^ c 4^1 in>ib]. A noi é mancalo il tempo di^ 
pregar qualche amico erudito in Firenze di far Q confroo. 

10 delle yarianli lezkmi di questi codici , ed emendar cosi 
ì moki errori de’ copisti. Ma non maivhetA chi potrà mr* 
fàrk) , e con fdiee succcmo.,. venendo giiidatò dalla corte, 
zumo , che noi sulla pratica , cl<c 'abbiamo del nostro nih. 
turai dialetto diamo qui impressa. lulanlo se a tahmo.pÙK 
c^à' imprender questa ricerca, lo preghiamo d' osservar se 

11 nome ddl* eroina ddla lettera Madiinti non contenesse' 

qualche enor dir’ erpisti. Certmnente questa voce nemmai 
intesa non frnma senso in niuna lingi'a. Noi sospettiamo^ 
che debba leppcra 3'et hunie , parola Francese , pd epit«> 
to, che anel e oggi da quella Nazione per vezzo si dà al* 
le fiinciulle furl)et(e, e airabilm«ite dispe1tt>se. Abbonda.' 
vano 'e Francesi ne’ tempi de! Boccaccio tra noi alk>r quan. 
do la Provenza era sottoposta ai nostri Sovrani, ed if quar- 
tiere , in Oli abitavano vieiuiasimo alla Loggia de’ Fiorai' 
tini , consta a ror oggi il nomt* di Chiazza Franzezc. 
Sicché è assai credibile, che il Boccaccio c il signor Fran* 
Cesco de’ Bardi s’ intendessero di qual amabil donna >ohs> ^ 
t ero sotto qi csto soprannome parlare. ‘ , 
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Machìnti figlìaje ^ e appe no bello figlio ma- 
scolo , che Dio nce lo guarele , e le dia vita 
a tiernpo , e a bell'' anne. E pc chello , che 
nne dice la manunàna ■, che lo pigìiaje^ nella 
nfamia tutto s assomiglia a lo patre. E pe 
Dio credimmolo , ca nce dice lo patino , che 
la canosce^ ca è tona pcrzond. Oh biva Dio^ 
^he riavesse avuto uno Madama la Regina no- 
stra J Acchia festa * che nne faciarriamo tutte 
pe r amrnore sujo / Ah macara Dio stato nce 
Jusse tu tanno^ che avarissemtì avuto chillo picT 
cere nchietta , comnì' appe io medemrno / E 
sacce ca quanno appe figliato Machinti , de 
botta li compari le rnannarono lo chià bello 
puorco j che bedissevo maie , e se lo magnajé 
tutto ca nce le pozza ^ si vuoje tu ^ venire la 
zella^ ca schilto temiillo non ce ne mannajc, E 
dopo cierte juorne lo fecemo vattejare , fc por- 
tajelo la mammana commogliato into a lo Ci- 
prese de Machinti , into a no chillo de cam- 
mellotto nforato de pelle de vario. Non saccio 
si te r allecuorde , quale è chillo^ che boglio 
dicere io. E danne Squarciane portaje la tor- 
cia alluinmata chiena chiena de carline^ e fu- 
,ronce compare Cianniello Borsaro.) Cola Scon- 
ciarlo) Turciolo Parcetano ) Fi ondilo Schioc- 
capretC) Sarrillo SconciajuocO) e Martuccieilo 
Orcano ; e ghieronce nchietta co issi Marrelia 

* Pare che doveva scriversi A che festa etc, ia ycee «U 
occhia etc. ( L’ £dit. ) 
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Cacciapullcce , Cattila Saccota , Zita Cuòi-> 
tòsa^ e Rudetola de Porla Nova^ e tutte chel- 
le Zitelle de la chiazza nostra , è le posero 
nomrne Anloniello a onore de Santo Antuono^ 
che nce lo guarde. E si avissevo veduto quan- 
ta belle de Nido-^ e Capuana porzì , e de le 
chiazze véneno a besetare la figliata ^ pecierto 
t' avarrisse maravigliato. Mbè me tene, quan- 
f a mene, chiù de dento creo ca fossero col- 
le Zeppe Erlav(?llate, e colle Manecaugiaiie chie- 
ne de per ne. , e d' oro mfidcscmamente , che 
ne sia laudato chiilo Dio , che le criajc. Ae- 
ehia * stavano belle! No Paraviso proprio par* 
ze chiilo jiu>rno la chiazza nostra / Quant' a 
Machinli sta bona} c uUegrase assaje de lo fì^ 
gìio ; non pc tanto ancora siace a lo licito 
eomni a figliata che A è. T' avimmo ancora 
a di cere quacche cosa, si piace a tene. Ccìi sta 
Abbate Cianite, boccaccio , cornino saje tu , 
e nè lo juorno , nè la notte porzì fa schitto 
auto , che scrivere. Nce V aggio ditto chili vo- 
te , e me so voluto ncagnare co chissà buono- 
mo. Isso se la ride , e me dice figlio mio va 
spicciate , va joca a la scola co li figliole, ca 
io faccio chesso pe volè mparare\ e lo Jodece 
Barrile me dice , ca chisso sape chiù de ló 
demmonìo , e chiù ca non seppe Scaccinopoìe 
file Sorriento. Non saccio pecchè fà accossi , 

• Vedi la nota antcccdcntp ^ L’ EiUt. 
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ma pe la MMnm de PedegroUa^ me ne Jc- 
ifHoce non, py 9 *o dì chià : ma male me ime 
sape, E lo vero^ che quacche persona me po- 
tarrà dìcere>tu che nc* aje che fare a chessot 
Ho te io dico. Saje ca f amino coma' a pch 
tre. Non vorria , che le ntravenesse quacche 
cosa , che spiacesse a isso , e a me medemo. 
Si piace a tene,^ scrivenceOoi e raconannace^ 
ti te piace y a io compare nuostro Pietro da 
Lucagnano y che lo passammo vedere secunno 
desidera isso.' Séusatence ca non te potiemo\. 
scrivere prima y eh' ebbemo da fare no poco 
de chillo fattoy che saje tu. Si t'accorre quac~ 
che cosa , scriveuceUo , e possammote vedere 
nsorato a la chiassa nostra, Cca sta Zita Per^ 
nocchia , che sta trista pe te. E governate. A 
Napole lo Juorno de Sant' A niello. 

De lltuoje Ciannetto de Parise de la Rocca. 

Abbiamo reso quel tributo di gratitudluey e 
di .riverenza y che dovevamo y ad >uo Boccac» 
•ciò scrivente in Napalrt'ino, raa'Senza usargli 
paraialitk. Ora ripiglieremo Tiulerrolto discor- 
|o della Cronica di Pai tenope del nostro Gio- 
vanni Villani. 

Il Tafuri. al Tom. 3, pag. i5 scrisse' con 
' così poca esattezza di critica Tarticolo di que- 
• Potiemo — Oggi è quasi disusato. Conauneincnte 
si dice Pouuemo ( L’E. ). 
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•to scritUwe, ehe cÌj obbliga a nou trapàMarlò 
senza oorreggèrne gli abbagli. Egli credette 
essere stata scritta questa Cronica verso ranno 
l 36 o, e non avverti, che al cap. 27 , del lib. 1, 
nel qdale questo credulo, e favoloso Cronista 
fa fondatore il poeta Virgilio di un giuoco di 
giostra allora assai celebre, che fucevasi in una 
amplissima strada esistente ancor oggi non lon-< 
tana dal Castello dì Capuana , e detta a'Car« 
bouara, dice cosi: JSt htbbe princìpio lo dieta 
Joco da lo ^menare de li citrangoU\ a lo quale 
da pò successe lo menare de le prete , et pò 
ad mat te ; ma stavano col capo coperto con 
bacinetti y et ermi di coiro. Et de pò più 
nauci venne al tempo di anni MCCCLXXXy 
che quiUiy cheme jocuvuno non obstante , ohe 
te armavano ‘ ile tutte arme , infiniti ce ne 
néorevano , et. è chiamato Caronara , in nei 
qual loco se .solevano gettare le bestie morte , 
et' mondecte. Non avverti pariiiiente al capo 
quarantesimo dtrl lìb." -3 , nel qoide'si 'legge'? 
Perchè innanei , che .tcompitte utio mese da 
pò della- morte de lo- Rè Lovìtr y fò morto lo 
dieta Metter Lovùe lo quale fò - atterrato in 
He la Ecclesia de Sanata- Croce de. Napoli de 
li' Ordini de U Mmoriy ^et remuse de ipso 
Mettere Lovise lo spettabile Messere Carolo dà 
Duracso , che mb è Re de Hyerusalem , et 
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de' Sicilia. ’ì^oTì av\'efii in firiéj‘'rfié' in queste 
Croniche non* si paria <della morte deik Regina 
Giovanna <1. , iche segui in maggio dell'anno 1 38a y 
ma si rapporta la venuta di Luigi' d' 'Angiò in 
aoccetrso di lei , tche-s^ui tf.priucipji di quél-» 
T anno 'istesso i382 anhoi in . ooi>Ga^. Ili 
(£ Durazza ‘aveva> assunto il> titpló: di Rei I 
I Che diremo poi dell' incredibile contradizkv*. 
ne )' colla quale ,<dopo aver detto, che> questa 
Cronica- finisce nel'i36o', ne-/ fa autóre Gio-> 
vanni Rumbo detto YiUani , che morì nel 
i3ii , secondo appare 'da una iscrizione sepol- 
crale , che e^-a nella' Chiesa di 5. Domenico 
Maggiore ? • i. , 

^ Noi iuclioiamo' al sentimento del P. Agnel- 
^0^ Ruggiero di' Salerno, e di altri scrittori rap- 
portati dal Toppi , r. quali credouo autore di 
questa Cronica un Bartolomeo Caracciolo , o 
per meglio dire Carafa , Giureconsulto , fon- 
<Jati sull', autorità d' uu manoscritto di. questa 
Ci'oaica f nel, quale si leggeva:. La sopradicta 
breve infar macione tracia .da diveFee^4)rolla•*, 
che , ebe facavvi nostro Signore Uè Lutee' Iol 
vostro fedelissimo vassallo'x Bartelomeo Cara^ 
eeolo f dicto Corifa CaoaUere. de Napole^ 
Crediamo adunque chevignorandosi il véro-, 
nome dello scrittore , fu questa Cronica chia*' 
mata di Giovanai Villani ^ ^acóhè^l' autore 



SUL dialetto napoletano. lai 
di essa altro non fece , che copiare quan- 
to potè dair istoria di Giovanni Villani Fio- 
rentino. 

Checche siesi del vero no.ne dello scrittore, 
questa Cronica , che vide la prima volta la 
luce perle stampe nel.i5a6 accompagnata da 
una descrizione de' bagni di Pozzuoli , e d' I- 
schia , la quale forse è di diverso , e più tat- 
tico scrittore , certo è che lo stile della me- 
desima non è di tanta semplicità , e purità , 
quanto quello dello Spinello. 11 Cronista se- 
condo il gusto già cominciato nel suo tempo, 
forzandosi a parlar con eleganza, e dottamen- 
te , vi mischia innumerabili Latinismi, ! quali 
evidentemente non erano usuali al volgar dia- 
letto , ma formavano quella lingua nubile , e 
culta, in cui si scriveva. Rimarchevole è, che 
vi s’incontrino non pochi Francesismi oggi di- 
susati affatto , e che allora il nostro linguag- 
gio avea contratti dàlia frequentazione co'Fran- 
cesi , regnando tra noi la linea d* Angiò dei 
Conti di Provenza. Cosi vi si vede usata la 
voce ostieri per dinotar abitazione, dal Fran- 
cese hostel , che oggi scrivesi hàicl , le voci 
requesta , requisì per dinotar ricerca , ricer- 
cati, dalle Francesi requete^ requis, éd altre. 

Per dare un saggio dello stile di questo cro- 
nista , non meà che della sin increlibil cre- 

6 ' ■ 


Digitized by Google 



laa 'riflessioni 

dulita, scempiaggine ) ed ignoranza della slb- 

ria antica , rapporteremo cjui i capitoli , 

»8 , 19 , e ao dei libro primo , dove si de- 
scrivono i benefizi , che per arte magica Vii'- 
gilio fece ai Napoletani, 

COME VIRGILIO ?ER LA PIACEVOLEZZA DEL AERO 
P£ NAPOLI CE COMPOSE LA GEORGICA. 

CAP. XVII. 

De la qual Cittì de Napoli Virgilio molto 
piu chiaro de tutti li Poeti non pò tdcere , 
imperochè vi fu Officiale , èt ivi scripse il li-> 
bro de la Georgica. In nel tempo quando 
Octaviano ordenao Marcello Duca de li Nu'^ 
poletani^ in nel tempo dii qual Marcello^ es- 
sendo Consiliario, et quasi Pectore suo^ 0 ve- 
ro Maistro , lui homo sagace , et discipulo 

• I fondamenti storici , sui qnoli questo cronista pianta 
queste sue carote , sono l’aver vciameute soggiornato Vir- 
gilio lungo tempo in Napoli , e l’averd composta la Geor» 
gica } r essere stato da Augusto incaricato dell’ educazione 
ed istruzione del giovane Marcello Gglio della sua figlia , 
e dall’Avo destinato all’ Impero , se immatura morte non 
f avesse rapilo ; e 1 ’ essersi infìne a gara pregiate le Città 
annebe, c le Colonie de’ Romani di daiv- gli onori delle lo* 
ro Magistrature non meno a questo giovane Marcello, che 
ai Cesari Cajo , e Lucio per far piacere ad Augusto ; 00- 
' me potrà leggersi nc’ Cenotafj Pisani ddl’ eruditissimo Cai* 
dioal Noris, 
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de le Muse chiamato P^rgilio M^tituano , si 
foroìio facte le chiaviche sotto terra , avendo 
carso al Mare. E li puzi pubblici con li con~ 
ducti d' acque per diverse vie., con sottile ar- 
tificio congregate in uno alto monticello chia- 
mato S. Pietro a C ancellaria , correno a le 
fontane publice facte, et edificale in ne la dì- ~ 
età Cidi per la sagacità dii qual Marcello , 
e per ^pregarle del dicto Virgilio , Octaviano 
chiamò Napoli Donna de Nova Citò Oppido 
Castello murato *, 

* La sconcia espressione di questo luogo non è tutta 
colpa del povero nostro cronista. Deriva da quell’ oscaris* 
simo non mcn , che iàmoso passo di Solino al lib. 1 1 in 
cui si legge : Parthenopem .... quam Augustus Nea- 
poUrh esse maluit : passo , sul qualc'hanuo i nostri eru- 
diti sudato lungamente invano a trovarvi un senso ragio- 
nevole, senza avvedersi, che tutti i compilatori di grandi 
opere, di Lessici, di Trattali Universali indampauo io er- 
rori , e che gli attuali Enciclopedisti ( che a parer nostro 
vaglion più di Solino ) non lian potuto evitare d’ inciam- 
pare , che Palermo era una città distrutta , « prender al- 
tri abbagli non minori. Questa impeccabilità degli antichi 
che gratuitamente ci obbiam ticcata in capo , oh quanto 
inchiostro ci ha fatto malamente logorare ! Che poi Augu ■ 
sto avesse contribuito a far rifare le nostre mura è un fat- 
to , che rilevasi da una antica iscrizione rapportata da’ no- 
stri scrittori. 
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CoML VIRGILIO PER ARTE MAGICA LEVO LO MALE 

aere da Napoli. 

càp. XVIII. 

In ne la qual Cità per V aj ero de le Pa^ 
àule in quel tempo ci era gran habundantia 
de nwsche , in tanto^ che quasi ingeneravano 
mortalità' Il sopradieto Virgilio per la gran^ 
de ajfectione^ la quale aveva a la dieta Cità^ 
et a li soi Citadìni , se fè per arte de Ni^ 
gromanzia una mosca d' oro , et fella fargia^ 
re grande quanto ima rana sotto certi poncti 
de stelle^ che per la efficacia , et virtU de la 
quale mosca , tucte le mosche create iri ne la 
Cità fuggevano , secondo che Alepcandro dice 
in ne la sua opera , che egli vide la predicta 
in una feneslra del Castello di Capuana ^ et 
Gervase in ne la sua Cronica , la quale se 
intitola li Rifponsi Imp( riali , proba questa 
cosa fosse stata cosi. Da pò la dieta mosca 
levata da quillo loco , et portata al Castello 
di Cicala , si perdio la virtule 

* Esiste ancor oggi iin luogo nel Regno detto Castel 
Cicala: ina c!:c tossii' questa mosca d’oro esistente nel 
Castel Capuano , c citi siano questi autori dal cronista ci, i. 
lati, Alessandro, e Gervasio autore de’ Responsi Imperia- 
li , incritei cblje esser ricercato dagli amatori delle cose no- 
stre. Noi la a*cdiaino qualche fibula doro antica, alla qua- 
le crasi data si fatta figura , appartenente a ricco persoC 
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COME PER incanto LEVÒ LE SANGUESUGHE DA 
L* ACQVA DE NAPOLI. 

CAP. XIX. 

Fè eziandio fare una certa sanguesuga di 
oro Jbr/naia sub certa conslellatione , la (jua- 
le fò gictata in del profundo de Pozzo Bian- 
co , per la ejfficacia , et virtù de la quale le 
sanguesuche furono cacciate de la Cità de Na- 
poli , le quale ce habundavano in gran quan- 
titate et come mo manifestamente noi vidi- 
mo^ Operante la divina gratia^ senza la quale 
non se pb fare ninna cosa perfecia, la predicta 
grada , et virtù dura per fino al dì d' oggi^ 
et durerà in eterno. 

•leggio, e trovata scavandosi, che da' nostri Re si conser- 
vava come pregevole monumento. L’ uso . di dar la figura 
di api, di mosche , o di «cale alle Rigide, durato anche 
ne’ bassi tempi , si rileva dalla tomba di Oliilperico disot- 
terrata non è gran tempo nelle Fiandre, nella quale mol- 
ti ornamenti d’oro in forma di api si trovarono, che og- 
gi conscrvansi nel Museo del Re Cristìanissimo : e non d' 
mancato un erudito Francese, che ha creduto, che i famo- 
si Fleurs de Lis ^ che oggi costituiscono la gloriosa arme 
di que’ Sovrani , furono dapprima figure d’ api , o di ci- 
cala, che malamente formate da rozzissimi artefici, e mes- 
se a rovescio hanno presa una strana figura di fiore poco 
per altro rassomigliantc alla vera forma del giglio. Cosi 
va schei-zando il tempo con 1' uooK) , e I’ uomo colla sua 
posterità. - 
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COME FE UN CAVALLO SUB CERTA CONSTELLA'flONE, 
CHE sanava La infirmita' degli cavagli *, 

CAP. XX. 

Anche fi forgiare un Cavallo de metallo 
sub certa constellatione de stelle , che per la 

* Di questo Colossale Cavallo esiste anche ora la siipa:- 
La testa insieme con altre pregevoli anticliità nel palazzo 
edificato a' tempi di Ferdinando I da Diomedc*Carafa Conte 
di Madaloni, oggi appartenente ai Principi di Colubrano. 
Credesi essere stato una statua colossale di Nerone eretta 
da’ Napoletani a questo Imperatore , che tanto si deliziò 
nella Campania Felice, che poi o per ingiuria del tempo, 
o piuttosto per odiosità del nome di cosi sciagurato Prin- 
cipe buttata giù giacque molti secoli a piedi del suo pie* 
distailo in quel luogo , ove oggi è la piccola piazza late- 
rale al Duomo , nella quale ovvi eretta un’ antica colonna 
guastata da lussureggianti ornamenti dal Cavalier Cosimo 
Fanzaga. La favoletta de’ maniscalchi , che per distrugger 
1’ incanbesimo l’avessero rotta, è una copia di quell’ altra 
pur nostra favola , che i medici della Scuola Salernitana 
avessero rotte le iscrizioni de’ bagni di Baja , mediante le 
quali ogni malato leggeva l' efficacia de’ bagni, gli pren- 
deva, c risparmiava di pagar il medico. I preziosi frantr- 
mi di tanto metallo invogliarono Carlo I, che edificò l’at- 
tuale nostro Duomo , e vi fece il Campanile, a servirsene 
per le campane, e così risparmiar la compra d’altro bron- 
za Pare che sia sfato una spezie di fato di espiazione, che 
il metallo delle statue del primo porsccutor de’ Cristiani 
abbia per sorte servito ad' usi sacji cristiani. Anche a di 
nostri molto metaUo della quadriga di Nerone schiacciala, 
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visione sola dii quale Cavallo le infìrmitate 
s‘ haviano rimedio di sanità: il quale Caval- 
lo li Miniscarchi de la Cità de Napoli ha- 
vendo di ciò grande dolore^ che non haviano 
guadagno a le cure de li Cavalli infirmi , si 
andaro una nocte , et perfurarolo in ventre , 
da pò dii quale percussione , et roctura , il 
diclo Cavallo perdi la virtà ^ et fo convertw- 
to a la construtione de le campane de la ma* 
jore Ecclesia de Napoli in helFanno 
il quale Cavallo si stava guardato a la Corte 
de la predicla Ecclesia de Napoli. 

Gli anni, che scorsero dalla morte di Carlo 
di Durazzo a quella della Regina Giovanna II 
non ci presentano altri monumenti del dialet> 


c sfrantumata , che èra sul Teatro Ercolancnse ^ tb con< 
vertito a far la statua della Concezione , e i candelabri 
della Cappella della Beai Villa di Portici: e parimente di 
quella quadriga si son salvati un sol cavallo , le teste de« 
gli altri tre , ed alami frammenti del cocchio. 

• Bartolomeo Chioccarono, che dopo il Toppi^ e 11 Ni' 
codemi dist<se un assai più accurato catafogo degli Illu- 
stri scrittori nostri , parlando di questa Cronica , tissa be- 
nissimo il timpo, in cui termina ; ma sull’autore di essa 
non entra in veruna discussione critica, e l’ attribuisce ad 
un GiovanrJ Villani. Esiste oggi raiitograib Manoscritto d> 
quest’ opera del Chioccarcllo : che la morte dclF autore se- 
guita nella, famosa peste del 1674 impedi di puhhiicM^^ ^ . 
i n potere del signor Duca della Torre Filomarin^ . 
cui gentilezza ci è stato comunicato. 
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to se non qualche Cronica, che ancor giace 
quasi sepolta , e inauuscrilta , come è quella 
di Notar Ruggiero Pappansogna , o qualche 
carta scritta in volgare da rinvenirsi per caso 
traile più ’ antiche schede di archivj, o ne' pro- 
tocolli di nota) , o in qualche pi ocesso. Ma 
ancor regnava tanto iu tulli gli alti puhìici di 
legislazione , non mcn che negli atti civili , e 
giuridici il latino , che si stenta moltissimo a 
rincontrar frammento di scrittura volgare. 

Pervenne finalmente al Trono per molli 
e tutti legittimi dritti di antica successione da 
Gostanza Sveva , d’adozione della Regina Gio- 
vanna 11 , e di conquista contro gli Angioini 
il magnanimo Alfonso d’ Aragona , principe il 
più dolio, il più saggio, il più glorioso di quan- 
ti aveano fin a quel tempo- regnato tra noi. 
Egli fu il ristoratore di questo Regno stato 
sempre infelicemente scosso, e sbattuto per più 
d’ un secolo dalle passioni , e dalla ambizione 
delle due Regine, e de’ numerosi Reali d’An- 
giò , tutti egualmente superstiziosi, intriganti, 
irrequieti , e dissoluti. Il sistema della legisla- 
zione delle fina,nze , che dura ancor tra noi , 
prende la sua origine da questo saggio Mo- 
narca. Traile magnanime sue cure coiivien con- 
tare la regolar convocazione de’ Parlamenti , 
augusta assemblea rappresentante la Nazione , 
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e degno organo per esprimere , e contestare 
r amore , la fede , la volontaria concorrenza 
di essa ai bisogni delio Stato, ed ai voleri del 
Monarca. 

Pieno Alfonso di gra&diose idee , e cono- 
scendo quanto T un proprio , e particolar lin- 
guaggio giovi a radicar ne’ nostri cuori quel 
nobile seniitnenlo di onor nazionale , e d' at- 
taccamento alia patria , da cui proviene ogni 
virtù terrena, deliberò, che messa da parte la 
corrotta , e straziata latina lingua , di cui fino 
allora erasi fatto uso , ed abbandonato al pari • 
il Toscano dialetto, ,come non nostro, s’ in- 
nalzasse. il volgar Pugliese (oggi chiamalo Na- 
poletano ) ad esser la lingua nobile della Na- 
zione. Le leggi , le grazie , e i privilegi , le 
arringhe dei sovrano, i giuramenti di fedeltli^ 
gli ordini , i riscritti , e que’ y che oggi chia- 
miamo dispacci , tutto in fine quel più grande 
delle cose umane, a cui le parole si adopera- 
no, volle che nel volgare Napoletano'fosse con- ' 
oepito, e disteso j e cosi fu fatte. Ben è vere 
però, che avvezzi infinitamente gii uomini di. 
lettere , i giurisperiti , e i magistrali a quel 
Latino corrente , che fino allora unicamente 
aveaiio usato , si ritrovò questo nuovo lin- 
guaggio enormemente ripieno , e intarsiato di • 
latioisni. 
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li primo esempio dì questo ' InDalzamento 
del nostro volgare si ha dagli atti del sempre 
memorabile Parlamento celebrato nella Chiesa 
, di s. Lorenzo di Napoli nel Febbrajo del 

Potr^ ciascuno osservargli nella collezione dei 
nostri "privilegi , e grazie , dove sono tutti a 
disteso inseriti. Noi per saggio dello stile di 
essi ci contenteremo rapportar qui la conclu- 
sione del giuramento dì fedeltà prestato in quel 
Parlamento al figlio naturale del Re, che fu 
cliiesto per Duca di Calabria , e successor del 
trono dalla Nazione, voi dunche Illustrissi- 
mo Signor Don Ferrando Duca de Calabria ^ 
et generale Locotenente da mb corno ad Signor 
nostro ^ et Primogenito hcrede successore , et 
futuro Rè da bora per landò , cioè dopò de 
li felici dì del dicto Serenissimo Signor Rè 
vostro Patre , simo vaxalli , et huomini ligii-, 
alta fidelità ^ ligio ^ et ìiomagio'pronietlimo ad 
voi cantra ogni persona. Le parole pò , mb , 
landa , e le inflessioni deVerhi simo , promet- 
tinio palesano quel dialetto stesso , che oggi co- 
munemente tra noi si parla : nè conviene ar- 
restarsi alla diversa ortografia , essendo noto ai 
dotti , che gli stessi Dante , Petrarca , e Boc- 
caccio , padri della eleganza Italiana , ne usa- 
rono una diversissima dal suono vero delle pa- 
role , e piena di latinismi scrivendo experien'- 
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tia y facto^ dotto , et, ed infinite sJtie parole 
scritte con una durezza , che poi tutta dispa- 
riva nella pronunzia'. ' 

Semplicità grande sarebbe il credere, cbe 
questo linguaggio usato negli alti pubblici della 
Nazione , e del Re, non lo fusse stato per al- 
tro-, che per ignoranza della buona lingua Ita- 
liana. Chi può ignorare la vasta erudizione del 
Re Alfonso , e del suo ministro Antonio Bec- 
cadelli Panorroita , e di tanti nobilissimi inge*^ 
gni , che coltivarono il Latino , e P elegante 
Italiano nella corte di lui , e di Ferrante suo fi- 
glio ? Serafino Aquilano , e Antonio Tibaldeo 
fiorirono in quel tempo tra noi. Ma per termi- 
nare il disinganno , rapporteremo un' ordi- 
nanza , che noi diremmo oggi Dispaccio , del 
Re Alfonso II dell' anno i494* 

» La dieta Majestk per commoditk tanto- 
» publica, quanto. particolare , beneficio de la 
» soa Citk , et Cilatìni de Napoli , et anco 
M per commoditk de majore opportuuitk de li 
» confluenti , permette, ordina, et dispone le 
» infrascripte eo«e , cioè. 

» In primis , che sìa lecito ad ogne per- 
» sona , quale tene , et possedè territorj in lo 
M territorio de la diclk.Cila de Napoli, et in 
» le costere , et vai uni de Chianura , et in li 
» valluni de Quarto, et in le selve de Mari- 
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» glanella., Marano', et de Santo JuliaQo,ef 
» in qualsev ole altro loco de lo territorio do 
» la dieta Cità de Napoli se possa tagliare « ' 
n coJtivare , et pasculare cniii animali ad ar- 
» bitrio j beneplacito , et voluntli de li palro<t 
)» ni de dicti terreni , perchè dieta Majesta vo-* 

» le , et dona licentia , et omne > persona se 
M possa gaudere valere de lo suo , reservando 
» et excepluando solamente, che nulla perso* 

» na , de qualsevoglia stato , grado , et con* 

» ditione se sìa, possa, nè debbia ire ad cac> 

» za de animali salvagine , pigliare starne , nè 
» fasani in lo territorio de la Gita de Napoli 
» a la pena de stare in galera ad arbitrio de 
. » dieta Majestè , imperò sia lecito ad ciascu' 

)» tìo andare ad cacza de lepari, et de volpe, 

)) Reservase etiam dieta Majestè , che nulla 
»' persona possa , nè debbia andare ad taglin- 
» re , nè pasculare soy animali , nè coltivare 
» in li monti de li Stroni con li valluiii , et 
» pendente d^ la Sulfatara, ne li monti de li 
M^Seiyi, quali sono reservati , et se riservano 
» fier lo piacere, solaczo de la cacza de la 
» dieta Majesta , a la pena de dece onze per 
u uno per volta da appliqarse a lo Regio Fi- 
» SCO. Guardese qualsevoglia persona de fare 
»> lo oou trario de quanto se coutene in lo prc- 
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» sente bando. Dat. in -'Castello Novo Ncapoli 
w XV Februarii i 494 * Pout* 

Chi poirU persuadersi , che T illuslrc , il 
dottissimo, r elegantissimo Giovanni Poiltano, 
che scrisse, e firmò questo dispaccio non sapes- 
se scrivere Italiano meglio che cos'i? Ch i potrà 
crederlo di un amico , e d’ un compagno di 
Jacopo Sannazzaro, ed in quegli anni appun- 
to , che costui scriveva queirineomparabile Ari 
oadia , le cui prose non han trovato poi ira 
tutti gl’ ingegni Toscani , e Italiani chi potè— 
se uguagliarle nell’ eleganza , nelle grazie 3 nelU 
soavità ? 

Credasi adunque, che il dialetto Napole*» 
tano fu consecrato da’ nostri Re Aragomsl agli 
alti puU)lici , e alla legislazione unicamente 
per decoro della Nazione, e perchè noli si cre- 
deva allora , .che dovesse auteporsegli il To- 
scano ; ma non già percltè . mancasse chi po- 
tesse scrivere nel dialetto .Toscano. C;ò si 
conferma d.il vedersi, che costantemente, si 
sostiene il nostro dialetto per cento, e dodici 
anni, quanti ne scorsero dal 1442 fino al rSSf 
io tutti i seguenti atti. 

Parlamento celebralo in s. Lorenzo nell’, an- 
no 144^ sotto Alfonso I. 

Grazie chieste dalla Città di Napoli nel i 4 ^ 
anno della coronazione di Ferdinando 4 
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Grazie diieste dalla Cittk di Napoli airisteiso 
Re nel i46a. 

Grazie chieste dalla Gittk di Napoli all'istesso 
Re oel 1466 . 

Grazie chieste dalla Gttk di Napoli neU'anno 
1476. 

Grazie chieste dalla Citth di Napoli al Re Fer- 
dinando li d' Aragona nel i495< 

Grazie chieste dalla Citth di Napoli j unita al 
Baronaggio dei Regno , al Re Federico di 
Aragona nel i496> ' 

. Grazie chieste al Gran Capitano dalla Citth di 
Napoli nel i5o3. 

Grazie chieste dalla Citth di Napoli al Re Fer* 
dinando il Cattolico nel i5o5. 

Parlamento celebrato in Napoli nel i 5 o 7 . 

Parlamento celebrato in Napoli nel i5oS. 

Capitoli del ben viyere pabblicaU nel 1 5og, 

Grazie chieste dalla Città di Napoli nel i5ao. 

Parlamento convocato in Napoli dal Cardinal 
Colonna nel i53a. > 

Donativo fatto da' Baroni nel i535. 

Parlamento dello stesso anno , nel quale a no* 
me deir Imperator Carlo V, che vi fù pre- 
sente , si parlò alla Nazione in lingua Na- 
poletana. 

Parlamento celebrato in Napoli dàl Viceré di 
Toledo nel i53S. 
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Parlamento convocato in Napoli nel i54o. 
Grazie chieste all’ Imperator Carlo V in” Bru- 
telles nel i55o. 

In tutti ì quali atti non sì scopre la mì- 
nima alterazione di lìnguaggia. 

Che la lingua , che usò la Cancelleria dei 
Re Aragonesi in quel tempo , fusse egualmente 
nel volgare dialetto , ne fanno chiara testimo> 
nianza le lettere di corrispondenza politica ^ e 
le istruzioni pubblicate da Ottavio Albino die- 
tro alle Istorie di Giovanni Albino in Napoli 
1589 presso il Cacchio. Ne fanno fede egual- 
mente i Capitoli del Beri vivere (spezie dileggi 
municipali ) fatti in que’ tempi distendere da 
mollissime uniyersitò del Regno , ed approvati 
da’ loro Baroni , che si davan aria di Sovra- , 
ni , e che esistono manoscritti ne’ nostri ar- 
chivj , e' negli antichi processi. 

Se il coragioso sitio del Re Alfonso d’in- 
nalzare il nostro dialetto ad esser il linguag- 
gio del Sovrano , e delle assemblee delia ^ia- 
zione fosse stato secondato da' pih nobili inge- 
gni del suo tempo , certamente ne avrebbe^ cam- 
biata la fortuna ; dappoiché è fuor di dubbio^ 
che sono i sublimi , gli eleganti , i delicati con- 
cetti que’ soli , che ci familiarizzano co* suoni 
delle voci di qualunque lingua ^ le quali per 
loro natura , e per se stesse non tono mai nè 
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belle, Dc brutte , uè dolci , nè aspre tanto da 
non poter esser vinte dall' abitudine , cbe ce 
le renda grate , e gustose. 

Ma r Accademia celebre fondata da Gio- 
vanni Fontano , in cui i più dotti uomini d'al- 
lora si aggregarono , non secondò le mire .dì 
quel Sovrano , e del suo figlio F ordinando. 11 
Sanna^zaro , Gio. Francesco Caracciolo , au- 
tore di delicatissime rime , il Canteo segretario 
di Federico d’ Aragona , ed altri coltivarono 
unicamente quel dialetto stesso , che era nato 
per cosi dire sotto la penna del Petrarca , e 
del Boccaccio \ e quindi avvenne , che ne An- 
gelo di Costanzo , nè il Brittonio, il Ttansillo, 
r Epicuro , il Summonte , il Bota, il Meo, 
i'Equicola , nè altri , che poi nella susseguente 
etù fiorirono in gran copia , coltivassero il no- 
stro dialetto. Solo Francesco del Tuppo , Giu- 
reconsulto Napoletano , osò scriver in esso la 
favolosa vita d'Esopo latina , ed italiana , alla 
quale sussieguouo le traduzioni in prosa , ed 
alcuni commentar] morali , e istorici sopra ses- 
sanlasei favole , ed apologhi di Esopo , da lui 
messi in versi latini con bastante elcgjauza * ** 

* Quest’ opera divenuta rara a segrio , che forse non al- 

tro esemplare ne' esiste , che griotlo della stelfci , c copiosa 
libreria del Marchese di Sal/a Berio, per clletio tk-Ua gen- 
tilezza di lui , che «e r ha comunicaia ^ è venuta alla na- 
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Lo Stile di Ini è dà chiamarsi piuttosto 
un comune , e culto Italiano , quale da' dotti 
si parlava in Napoli , che non un puro e pretto 
idiotismo. "Vi si scorgono perciò molli latini- 
smi s'i nelle voci, pome nelle costruzioni delle 
frasi. Rimarchevole poi è il vedere , che non 
per ischerzo , e per affettar lepidezza usa le 
particolari voci , ed espressioni dei suo dialet-r 
to -, ma solo perchè non credeva , che fossero 
da abborrirsi , o posporsi alle Toscane. 

Daremo per saggio dello stile di questo 
scrittore la breve spiegazione, che fa della fa> 
vola XXVII , nella quale si descrive la na- 
scita del sorcio dal parto della montagna e- 
spressa felicemente da Orazio col solo verso: 
Parturìent, montes , nascelur ridìculus mus. * 

stra conoscenza. E deiliciila ad Onorato Gaetano Conte di 
Fondi , Gran Protonotariò dd Renjiio. E impressa in fo- 
glio picado di Ixdlissima carta, e di tassai bel carattere, 
ina con imnimu’abiii errori d’ impressione , airicchita di 
stampe in legno curiosissitne, e nel line vi si legge: /rcrn* 
cùsci Tappi Parihenopei utriusque juris disertissimi, stu- 
diosissimique in vitam JEsopi fcibultUoris laepidi'simi più- 
losvphiq. clarissùni tmdw:tio materno sermone Jidelissima^ 
et in fitbulas aUegoriae cum exemplis antìqiUs modernisque 
Jiniunt felicìur. Jmpressae Ncopoli sub Ferdintmdo lUu- 
strissimo Sapientissimo atque ./usti w/w> in Sicilia- Regno 
Triumphatorc. Sub anno Domini MCCCCLXXXf^. Aiie 
XlU mensis Februarii, 
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Era la terra intonata * , et con gran 
romore geme , et ’quiUo gemito dona grande 
stupore ad masculi , et femene , pensando^ che 
la terra havesse ad parturire^ qualche còsa 
de stupore , et cussi crescendo la terra mo- 
strò uno terribile mostro: la gente teme, et 
con grandissima paura se derrassano ** * dal 
loco per timore^ che haveano de stare vicino : 
tornò in riso quillo grande timore , perchè 
quillo loco CUS5Ì aboctaio partorì uno sore- 
cL. Parse alla gente uno joco vedendo lo pie- 
solo animale , dove prima farea alloro grande 
timore ****, 

' Or innalzato a quest' auge il nostro dialetto, 
che neir opere di erudizione , e di morale si 
vedeva adoperato , non sarh certamente poi 
meraviglia, che uomini desiderosi di conserva- 
re la memoria de' fatti avvenuti all' eth loro 

* Interzala, gcmBata nel ventre. 

** Derrassano , scostano : oggi diremmo arrostano, 

'jlboctato, gonOato di vento. 

•••* li sop'acitato Chioccarelli nel suo Kbro de’ nostri il 
lustri sa'ittori dà notizia di quest’opera del Tuppo. Ecco 
|c sue parole. JEtopì quoque Jabulas Tuppus is e Latina 
in llalicam matemam linguam venit, de suo quoque ailji- 
ciem Tropologiom , AUegoriam, Anagogem , utque exentr 
pUs conjh'tnaùonem ex vetuuis , ac recentiòribus tempori" 
bus desumpta, quae omnia excusa sunt Neapoli anno 
apud euiAem Sixtum Riessenger injbl. 
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si fossero messi à scriver in esso per piacer 
loro , e senza pensiero di pubblicarle , alcune 
Cronichette. Ne esiste una in qualche biblio- 
teca di Notar Ruggiero Pappansogna , della 
quale non 'ci siam potuti procurar nemmeno 
' la veduta , poiché i custodi di esse, simili agli 
eunuchi de’ serragli nè toccano i libri, nè vo- 
gliono, che altri gli tocchi. Di due altre Cro- 
niche l’una di Lucio Cardarne, l’altra di An- 
tonio Coniger, ambedue Leccesi, e scritte nel 
dialetto di quella provincia, siam' debitori al- 
la diligenza , erudizione , e vero amor della 
patria del fu Giamberardino Tafuri , d’ averle 
il pHmo pubblicate. 

Lucio Cardarne di Gallipoli nacque nell’an- 
no i4io . Scrisse delle cose accadute nel suo 
tempo fino all’ anno i^84 .1 suoi Diarii fu- 
rono pubblicati per la prima volta da Bernar- 
dino Tafuri in fine del Tomo III della sua 
Storia letteraria . Da essi apprendianm , che 
fu in Roma in tempo del Giubileo del i45o , 
e nel i4^^ ? si portò in Lecce in qualità di 
Sindaco a prestare in nome di quel pub- 
blico il giuramento di fedehb al Re Ferdinan- 
do I d’ Aragona . Nel i48t intervenne ài 
campo degli Aragonesi cóntro i Turchi sotto 
la citik d’ Otranto. Finalmente cessò di vive- 
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re y come si repula, dopo iiitròDÌzzalo, Alfon- 
so II Re di Napoli. 

*' Antonello Couiger autore d’una Cronica volga- 
re , che fu pubblicata per la prima volia da 
Bernardino Tafuri in fine del Tomo VII! del- 
la sua Stòria con alcune annotazioni. La Cro- 
nica comincia dal q 38 , ed il Padre Antonio 
Beatillo della Compagnia di Gesù ne fa paro- 
la nell' indice degli scrittori citati nella vita 
di S. Irene nel seguente modo. « Antonello 
» Coniger gentiluomo Leccese in una Cronica y 
w che fa dall' anno del Signore g38 sino al 
)) i5i 3 . Si conserva ms. presso del Signor 
» Conte D. Vittorio Prioli. 

Di qneste due Croniche non rapporteremo 
luoghi per dar idea dello stile , essendo esse 
scritte nel dialetto Leccese , che in quel tem- 
po rassomigliava assai più al Siciliano , e al 
Calabrese , che non al dialetto Pugliese, o sia 
Napoletano. 

Giuliano Passero Setajolo avendo , come e- 
gli narra, trovato da' suoi antenati notato bre- 
vemente qualche avvenimento de' loro tempi, 
s' invogliò di continuarne la narrazione più dif- 
fusamente, scrivendo ciocche avvenne all' e ih 
sua} onde venne a fare una Cronica curiosa, 
che dagli ultimi anni del Regno, di Ferrante 
il Vecchio arriva all'anno iSafi. Rimane an- 
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cora manoscritta , e noi ue abbiamo avuto in 
mano un esemplare assai accuratamente tra* 
scritto, e postillato da Innocenzo Fuidoro piu 
di cento anni fa , e confrontato coll' origina* 
le , che conservavasi presso Giambattista Boi* 
vlto. E pregevole la semplicità, e veracità di' 
questo Cronista . Ris^ietto al linguaggio , egli 
usa quello, che i suoi ‘compatrioti culti allo* 
ra usavano così senza aifeltazione , come sen* 
za erubescenza. Seguendo il nostro uso di da* 
re un saggio dello stile di questi nostri primi 
scrittori, rapporteremo un passo tratto da que* 
'^sia Cronica, e fedelmente trascritto colla stes- 
sa ortografia del manoscritto. 

Alli 9 (V Agosto i5i6 di Domenica in lo 
MonaUerio di Santa Maria de lo Carmine 
venne un Frate di ditto Hubilo , et al pre- 
sente andava vestito dell' Habito di Santa 
Maria de la Grazia^ lo quale venne da Lom- 
bardia , et era Spagnuolo , et ogni dì diceva 
Messa ^ et detta Mi ssa durava tre bore d' ho- 
rologio^ che nnnte se diceva sci AJessc da al- 
tri Frati^ dhe non la sua., et dopo detta Messa 
se spogliava -, et se n' entrava nello Capitolo , 
et al Claustro, et là venevano tanti infermi de 
mali Franzési , et de più^ et diversi nudi , et 
lo detto Frate non faceva altro lo liccava con 
la lengua tanto de homini^ corno de donne in 
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(jualsivogUa parte de la persona iJn fine era 
anlo lo concorso de le gcìUi tanto Napoleta- 
ni , ' corno Forastierì , che era cosa stupenda , 
et certo chi non vedeva' quello che detto Fra- 
te liccava con la lengua^ non lo può credere^ 
et tutto lo suo medicare era con la lingua tan- 
to ferite., corno piaghe de male Franzese^ co- 
ino piaghe d' occhi , corno de membri desho- 
nesti , tutto comportava con la bocca , . et lin- 
gua : mai sputava , se non che se lo inghiot- 
leva^ la quale era cosà molto aborrevole a ve- 
dere : dico , che vedendo quello che lecca in 
secreto., non ci è core., che lo potesse compor- 
tare^ che non se conturbasse, et che non but- 
tasse per la bocca. Questo atto non se -ricor- 
da mai esser visto tanto in Cristianità, corno 
in Paganìa. 

All’ istessa epoca de’ Re Aragonesi convieo 
riportare i primi componimenti in versi nel no- 
stro dialetto, che siensi conservati sino a noi. 
Intendiamo dire degli Epici , e de’ Dramma-* 
tici -, perchè riguardo ai Lirici è assai verisi- 
m'de^ che qualche canzonetta fin dalla più re- 
mota antichilù rimanga ancora tra quelle, che 
il volgo canta , come in appresso diremo. Ma 
rispetto ai Drammatici furono i Sovrani Ara- 
gonesi quegli , che i primi in tutta l’Europa, 
e molto innanzi a quel tempo , che'volgar- 
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mente si crede da coloro , che dal solo sig. 
de Voltaire si lasciano istruire, e guidare, .pea< 
sarouo di dare nella loro Corte spettacoli Tea- 
trali , ed in musica, che chiamarousi Farse. 
Sotto questo nome non solo s' intesero i Dram- 
mi giocosi , ma anche quegli di argomento 
eroico. Tale è la Farsa, che dovè comporre 
il Sannazzaro per rappresentarsi nella Sala di 
Castel Capuano a’ 4 Marzo del 1492 sollen- 
nizzandosi dal Duca di Calabria Alfonfp la vit- 
toria ottenuta da' Castigliani contro i Mori di 
Granata. Fu questa Farsa scritta in p'uris- 
simo Italiano , e rimeggiala d' una maniera 
nuova 

Ad imitazione di essa Antonio Caracciolo 
poeta , ;Ji cui non sappiamo altro che questo 
nudo nome, compose per divertimento di quel- 
la magnifica Corte altre Farse comiche , e 
giocose nel dialetto Napoletano corrente allora. 

* E^cco come cominda la Farsa del Saimazzaro. 

Fuggi, fuggi dolente; 

Non veder la tua gente — soggiogata; 

Non veder più Granata , — fuggi lasso 
A che pur icrini il passo? — 11" Giti li caccia, 
Fortuna ti minaccia. — Ahi sventurato , 

I^assa coiTcrc il fato. — Un tc ropo.avesli 
Tutto quel che volesti , — e con diletto 
Ti chiamasti Maometto : — or ti bisogna 
partir con tua vergogna 
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SUL DIALETTO NAPOLETANO. 
ìsdegnò impiegar la sua penna nel dialetto na- 
tio. In esso scrisse una spezia di farsa intito- 
lata lo Gliomero , voce Napoletana, che cor- 
risponde alla Toscana Gomitolo, del quale Gio- 
vau Battista Crispo nella vita di Sannazzaro 
parla così. » Nè pur oggi è fatto antico in 
» Napoli fra gli altri suoi componimenti uno, 
» detto dal volgo di essa Città , Gliomero , 
)> nome conveniente all’ opera , in cui si rac- 
» colgono tutte sentenze, e voci goffe del par- 
» lare antico Napoletano, con digressioni molto 
» ridicole , segni non oscuri della fertilità del- 
» r ingegno di esso Poeta », Colle quali pa- 
role lascia in dubbio il Crispo i lettori , se Io 
Gliomero del Sannazzaro avesse ad annoverar- 
si tra le poesie Liriche , e Ditirambiche, ov- 
vero traile Drammatiche. Ma il Chioccarello 
nella sopraccitata opera manoscritta più chia-v 
rameute parlandone, ci toglie da ogni dubbiez- 
za , scrivendo coù : Canniua quoque materna 
lingua^ ac rudi Neapolitana ad risum prora- 
canJu/fi apliòsii/iu tdidil ad Fcdericuni Re- 
gcm , quae Glomeros appellarli, et Coinediae 
loco eidein Regi, ac procti ibus exhibita sunt, 
et adirne tnaiiuscripla circumferunlur. 

Da una nota , che Giovanni Antonio Volpe 
appose alla farsa Toscana del Sannazzaro, pare , 
che si vada a comprendere , che a lui fossero 
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State dal chiarissimo noitro Matteo Egizio ia« 
sieme con quella farsa mandate le copie ma- 
noscritte anche dello Gliomero , e delle altre 
opere Drammatiche del Sannazzaro : ma egli 
credette ben fare a non pubblicarle, spiegan- 
dosi, che a lui pareva » che si fatti compo- 
)) nimenli riescono poco onorevoli ai loro au- 
)> lori , i quali certamente non gli fecero per 
H trargli lode , o per pubblicargli , ma ad 
» istanza di signori , o di amici , dettandogli 
» in istile umile, e popolare, e non curando- 
» si molto di limargli , o di ripulirgli. Di tal 
» maniera ne abbiamo alcuni altri del mede- 
)) simo autore presso di noij ma stimiamo be- 
)) ne di sopprimergli per non far torto con 
» soverchia diligenza alla fama di poeta si gran- 
u de , che mentre viveva , era censore seve- 
ri) rissimo delle sue cose , com' è costume de- 
» gli uomini veramente dotti »• 

Dio gliel perdoni, se pur lo merita, d'aver 
creduto , che un Napoletano commettesse un 
delitto inespiabile a scriver nel suo linguaggio. 
Quanto più giustamente avrebbe opinato il Gio. 
Antonio Volpe a creder degno d’ esserci con- 
servato il più antico monumento della comme- 
dia buffa rimala , e messa in musica. Intanto 
con questa sua mal immaginata ritrosia siamo 
ora noi nella crudele incertezza, e <iel palpito, 
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che forse lo Gliomero del Sannazzaro siasi to- 
talmente perduto. Certo è , che per mol te ri- 
cerche da noi fattene , non ci è finora riusci- 
tb disotterrarlo. Se avremo tanta sorte , sicu- 
ramente lo pubblicheremo , e l’ illustreremo. 
Non può non esserne degno, essendo parto di 
quel felicissimo ingegno. 

Perduti i proprj Re, andò ecclissandosi ogni 
nostra gloria, come era naturale Pimmaginar- 
lo. Gli ameni studj indivisibili compagni del- 
r opulenza , e della felicità decaddero, e sot- 
to il crudele , e lungo governo di D. Pietro 
di Toledo , la nazione piombò nel languore 
dell’ avvilimento , e d’ una forzata stupidità. 
Rimasero solo alcuni potenti Baroni , che con- 
tinuarono ad ispirar qualche debole soffio di 
vita alle lettere, ed esserne niecenati. Tra essi 
si distinsero gli Avalos Marchesi del Vasto , e’ 
di Pescara. • 

Il Conte Mazzucchelli nella grand’ opera , 
che intraprese , della notizia di tutti gli Scrit- 
tori Italiani , rapporta , che Girolamo Britto- ' 
nio da Sicignano Poeta illustre fiorito nel i53o , 
e che seguace indivisibile del gran Marchese di 
Pescara Francesco Ferrante d’ Avalos , lo ac- 
compagnò anche negli eserciti , e in tutte le 
sue imprese, apparecchiato non meno al com- 
battere, che allo scrivere, e alP adulare, avesse 
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jQ lode del medesimo composto un Poemetto 
in Dialetto Napoletano , del quale da la se- 
guente notizia ; » Il Trionfo de lo Britonio , 

» ne lo quale Parthenope Sirena narra, e canta 
» gli gloriosi gesti de lo gran Marchese )di Pe- 
» scara , terzine in Dialetto Napolitano. Que- 
» sto Triunfo si conservava mss. in Firenze nel 
)> cod. 9^7 num. ii della Libreria Caddi j 
« i cod. mss. della quale comperati dal Gran 
» Duca Francesco 1 Imperatore sono passati 
)> ranno 1755 per fegalo di esso Sovrano nella 
)) Libreria Laurenziuna », 

Noi abbiamo impiegala T opera , e la dili- 
gente cura d’ uno de’ più dotti uonaini- di Tor 
scana, della cui amicizia ci gloriamo, per riq- 
veiiire questo Poemetto del Brittonio, che sar 
rebbe a vero dire pregevolissimo per noi : ma 
. ogid diligenza , ed qgni ricerca è stata vana. 
Il Codice citato dal Conte Mazzucchelli esiste, 
e contiene Poesie Italiane , ma sono rime dei 
Poeti del secolo XIV , e noq del XVI , giac- 
ché in lesta della pag. 2 vi si legge a chiara 
note l’anno M^QGtXIX* Nel codice veggonsi 
. strappate quattro, o cinque pagine, nelle quali 
potrebbe sospettarsi , che fossero state queste 
terzine : nra la cosa si rende poco credibile , 
perchè l ullimo raccoglitore de’ manoscritti deU 
}a C^d^iana fu Angelo Caddi anteriore 
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del Brittonio. Le ricerche si son fatte non so- 
lo nella Magliabecchiana , dove ora esiste il 
Codice citato dal Mazzucclielli passato ad esse- 
re della classe VII sotto il nam. 728 , ma si 
-son anche fatte nella Laurenziana, e non solo 
ne’ manoscritti, ma ne’ volumi stampati di am- 
bedue queste insigni Librerie ; tutto è stato 
vano. Noi non possiamo però indurci a crede- 
re , che il diligentissimo Mazzucchelli si abbia 
immaginato un poemetto non mai esistito. Cre- 
diamo soltanto , che equivocando nel citare il 
luogo, dove dimenticato giace, <.0 n’abbia fatto 
smarrire la traccia. Invitiamo dunque tutti gli 
amanti delle amene lettere ( seppur ne esisto- 
no ancora in questa età , in cui la moda si è 
rivolta verso certi studj creduti piu utili, per- 
chè sono più oscuri, e più tedicjsi) 2 ricercar- 
lo ; ed incontrandolo ad indicarcelo , avendo 
noi pensiero di pubblicarlo , ed illustrarlo. 

Dal Trionfo del Brittonio fino alle poesie 
del Basile, e del Cortese, per lo spazio quasi 
di un secolo, noi non troviamo altre poesie nel 
dialetto patrio , se non se qualche breve can- 
zonetta , delle quali ci han conservala memo- 
ria , accennandone i soli versi iniziali , il Ba- 
sile , ed il Cortese, che le annunziano , come 
riguardate per mollo antiche all’ età loro; Noi 
per nulla tralasciare di quanto concerne l’islo- 
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ria del nostro \3ialetlo non le trapasseremo del 
tutto. Eccone la piu delicata , e la più inge- 
gnosa. 

I. Vorria , die fbss’ io daola , c che volasse 
A sta fenestà a dii-te na parola , 

Ma non die me mcttisse a na gajola. 

£ tu (la dinto suhbeto diiammasse , 

Viene Marotta mia, deh viene Cola , 

Ma non che me mcttisse a na gajola. 

Ed io Tenesse , e hommo retornasse, 

Comm’ era primmo , e te trovasse sola , ' 

Ma non che me mettissè a na gajola. 

E po tornasse a lo buon sinno gatta , 

I Che me ne sccsse * pe la cataratta , 

Ma che na cosa me yenesse fatta. 

Della seguente non ci hanno lasciata notizia 
il Basile, ed il Cortese , se non che della pri- 
ma strofa. 

IL A la rota , a la rota 
Mastr’ Angelo ce joca ; 

Nce joca la Zita, 

E Madamma Margarita. 

I versi,, che susseguivano, mancano , ma et 
sembra canzone antica assai , e fatta ne' tempi 
del Re Carlo ITI di Durazzo , e della Regina 
Margherita d’Angiò. Si cantava ballando quel- 
la specie di danze in giro , che i F rancesi di- 
cono Rondes , o Branlcs , i Toscani carole j noi 

• Me n’ asccsse. ( L’ Edit. ) 
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le chiamavamo Ruote. Anche gli antichi Fran- 
cesi al pari degli antichi Italiani usarono can- 
tar qualche canzonetta nell’ atto di far questa 
danza allegra , e semplice , e di coA remota 
antichith , che risale ai primi tempi de Greci, 
e de’ Romani. È celebrata la canzone fra essi 
per accompagnar questi Branles , che comin- 
cia ; Quand Biron voulut dancer. 

Parimente hanno servito^ le due susseguenti 
canzonelle ad accompagnar gol canto le liete 
carole. 

ni. Jesoe jesce Sole , 

Scajcnte Mpcratore , 

Scanniello mio d' argiento , 
r.tip vale quattodento , 

Cicnto cinquanta , # 

Tutta la notte canta , 

Canta viola 
Lo masto de scola ; 

O masto , o masto 
Mannancenne pricsto, 

Ca seenne Masto Tiesto 

Co lanze , e co spate 

Da r aucielle accompagnato , 

Sona sona zampognella , 

Ca t’ accatto la gonnella , 

La gonnella de scarlato ; 

Si non suone, te rompo la capo. 

Malgrado che in questa canzonetta, che an- 
cor oggi i fanciulli cantano , vi s'incontri più 
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rima, che ragione, vi traspare -però quell’ in- 
nocente allegria , che regnava in que’ secoli 
rozzi , ma non del lutto infelici. La crediamo 
de’ tempi di Federico II . Imperatore. Eccone 
un’ altra dello stesso calibro. 

IV. Non chiovcrc non chiovere, 

' Ca. voglio ire a movav- 

A movere lo grano 
De Masto Giuliano, 

Masto Giuliano . . 

Prestarne na lanza, 

Ca voglio ire Nfranza, • . 

Da Pranza a Lombardia , • 

Dove sta Madamma Lucia. 

Questa ci sembra esser del tempo de’ Re An- 
gioini , ai viaggi de’ quali in Provenza , ed in 

Lombardia par che si .alluda. 

» 

V. Fruste ccà Margaritella , 

Ca si troppo scannalosa , 

Che per ogni paca cosa 
Tu vuoje nnnnzc la gonnella, 

Fruste ccà Margaritella. 

Di questa è difficilissimo a fissar 1’ epoca , 
giacché le Marga ri Ielle , che subito chieggau 
gonnelle , sono state in ogni età egualmente 
abbondanti. 

VI. Simmo li poveri pellegrini etc. 
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Questa canzone la tradizione costante Ira noi 
r attribuisce allo stesso Sannazzaro, volendosi, 
che in essa abbia fatta allusione alle sventure 
della nazione d’ aver perduti i suoi Sovrani. A 
tempo del Cortese seguiva a cantarsi da’ ragaz- 
zi del volgo , e vi è qualche vecchio ancor 
vivente, che si ricorda averla nella sua giovi- 
nezza intesa cantare. A noi non è riuscito fi- 
nora disolterrarla dall’ oblio. 

Vn. Donna pocca me lasse tu 

Star in vita non voglio chiù eie. 

Vili. Aprite aprite porle 
A povero Fai’cone. 

Questa canzone si canta ancor oggi facendo 
un giuoco , in cui tutti si tengono per mano 
girando in cerchio, <r lasciando uno in mezzo, 
il quale deve tentar di scappare, passando sot- 
to le braccia di taluna di quelle coppie. Do- 
po cantati i sopraddetti versi da colui , che 
sta in mezzo , il coro alza quanto più può le ’ 
braccia , ma senza disgiunger le mani , e re- 
plica. 

Le porte stanno aperte 
Si Farcoiie vole entrare. 

Se in quel momento a chi sta in mezzo rie- 
sce fuggire per un di que’ varchi prima die 


Digitized bj Googk 


SUL DULSTTO NAPOLETANO. l55 
i6t4* QÌuna è stato possibile a noi ritrovar 
la copia intiera , tanto è la $upina indolenza, 
che verso ogni memoria patria è stata, e dura 
fra noi. £ poi osiamo compararci ai Toscani! 
Avremo eguale ingegno , eguale spirito , s’ ac- 
cordi; ma essi hanno maggior zelo per la glo- 
ria della patria*, e maggior cura a far valere, 
e dar risalto a qualunque cosa loro. 

Ora ripigliando il discorso de'monumenti in 
prosa del decimosesto secolo restatici, abbiam 
detto di sopra alla pag. loi , che fin airanno 
i554 conservò la Nazione il costume di ri- 
chieder le grazie de’ Parlamenti al suo Sovrano 
nel suo dialetto corrente , che era un Napo- 
letano, ma purgato dalle parole laide, e goffe, 
e dalle frasi della plebag'ia. 

In queir anno Frate Hieronimo Seripanno 
Agostiniano nato Gentiluomo Napoletano , poi 
divenuto famoso Cardinale , ed anche più fa- 
moso legato del Pontefice al Concilio di ^Tren- 
to , trovandosi destinato Ambasciatore della 
Citta di Napoli ad andare a Brusselles per ne- 
goziare , e conseguire , come solevansi, quelle 
rapine , ed insulse grazie , che usavansi dare 
in cofnpenso degli onerosi , e sempre replicati 
donativi, pensò ad abbandonare il dialetto no- 
stro , e distenderle in un assai mediocre , e 
scorretto Toscano, Non altri , che un Frate 
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poteva essere tanto sconoscente figlio' ilella pa- 
tria, che preferisse aironor di essa la'suame- 
ficbina glorinola. 

Intanto questa mutazione operò, che scom- 
parve per sempre il dialetto nostro dagli atti 
pubblici della Nazione. Già pochi anni prima 
crasi sbandito dalla Cancelleria d’ un Sovrano 
straniero , che vi sostituì la sua lingua Spa- 
glinola , volendo per massima di sua politica 
renderla la lingua universale dell’ immensa sua 
dominazióne. Da questo tempo in poi cadde il 
dialetto nostro nell’oblio dell’abjezione, e quel- 
che fu peggio assai, trovossi confinato alia sola 
oscena scurrilità. 

In vano si cercherebbero adunque dalla me- 
ta del decimosesto secolo fino al presente com- 
ponimenti nè in prosa, nè in verso di sogget- 
to o serio, o almeno inilifferente scritti nel dia- 
letto Napoletano. Tutti non T hanno riguar- 
dato , che cóme, unicamente, atto a promuo- 
vere il riso colle bulFonescbe , e bassissime lè- 
pidezze. 

Eccoci dunque all’ epoca della maggiore al- 
terazione del nostro dialetto avvenuta ne’ prin- 
■ cip] del decimosetlimo secolo. Alterazione ta- 
le , e tanta , che tutti finora 1’ hanno confusa 
colla, nascenza di esso, e degli scrittori suoi ; 
credendosi generalmente essere stati i più an- 



» • 

« 

* SXJt dialetto napoletano , i57 
tìchì scrittori nel volg.ire Napoletano Giam- 
battista Basile , e Giulio Cesare Cortese. r 
(^van Battista Basile Cavaliere , Conte di 
Torrone, e Conte Palatino , e Gentiluomo al 
**servizìo di Ferdinando Duca di Mantova fu uo- 
mo di qualche letteratura , e mediocre poeta 
Italiano * , di cui parlano il Toppi nella Bi- 
blioteca Napoletana a carte i3o , il Nrcodemi 
nelle addizioni a carte nx , il Crescimbeni 
nel voi. V della Storia della volgar poesia a 
carte x4^ ? I** Quadrio nel voi. I a carte 

ii3 , il Mazzucchelli , ed altri. A costui di- 
sgraziatamente per noi venne il capriccio di 
contraffare l’incomparabile Decamerone di Gio- 

■ • Il Cavalicr Basile olire le sopradtleltc qualità , ebbe 
r onore d’ esser ascritto all’ Accadenùa.degl’ Inccgniti di 
Venezia. Pubblicò pur il Teagcm\ Poema in 8.a rima Ita 
Lana stainpato in Iloma nel in-.i-" Loriine del Bombo- 
Casa , e Giiidicciimi risi ontratc , e ricorrette su de’ mi- 
gliori originali inS.** Napoli 1617 per Costantino Vitale; 
e Gaalmente 12 odi Napoli 1627 per Gio. Domenico Ron- 
capliolo. . . 

È da supporsi , che sul di costui Pentaincrone avesse 
modellato, c lavorato il suo famoso Malmantilc racquistato 
Lorenzo Lippi . a tal lavoro fe le note Paolo Minucci ; 
opera oggi rara, la di cui edizione fu fatta nel i(i 88 in- 
4.” in Fii-cnze.'.Di questo nostro Patrio Scrittore k'ggesi 
1 ’ Elogio, e ritratto nell’ opera intitolata: Ehfj degli Ac^ 
cademin Incognilì pidiblicata in Venezia in- 4 -° H Cro-' 
scimlieni , c ’l Mazzucchelli ne fan pur onorata menzione 
ra’ scT.'tlori Italiani. 
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vanni Boccaccio, e compose un Pentameronej 
■da lui intitolalo lo Cunto de li C unte nel dia» 
letto Napoletano, e cosi divenire il Boccaccio, 
o sia il Testo di esso. A tanta impresa man-- 
cavangli intieramente i talenti per eseguirla. 
Privo intuito e di genio elevato , e di filoso- 
fia , e di felicita d’ invenzione , e di ricchezza 
di cognizioni a potere immaginare, o adornare 
novelle graziose , o interessanti , o tragiche, o 
lepide , o morali , altro non seppe pensare , 
che d’ accozzare Racconti di F ale, e dell’ Or- 
co COSI insipidi , mostruosi , e sconci , che gli 
stessi Arabi fondatori di questo depravatissi- 
mo gusto si sarebbero arrossiti d’avergli imma- 
ginati. 

Alla stupidita deir invenzione corrisponde la 
mostruosità dello stile. Prefissosi di contraffa- 
re il Boccaccio, non solo ne imita servilmente 
' le introduzioni, e le' conclusioni delle novelle, 
e delle giornate, ma ne imita spesso il contor- 
no de'periodi, e talvolta la sintassi. Or un pe- 
riodo sullo stile del Boccaccio messo in bas- 
sissimo Napoletano , ed aggiuntavi ad arte la 
pììi laida , e forzata caricatura , diviene cosa 
cosi nauseosa , che è impossibile leggerlo an- 
che a stomaco digiuno , e non vomitare. Ma 
questo non gli basta: volendo esser grazioso , 
e far ridere , e non avendo alcun talento a 
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ciò fare , in luogo delle vere lepidezze , si 
avvale unicamente di quelle metaforacce , dT'. 
que' traslati , di que' bisticci , e contrapposti , 
de' quali il suo infelice secolo essendo stato inon- 
dato , può però dirsi con^verilk , che verijn 
scrittore ne facesse maggiore ' scempio di lui. 
Per dir che apparve il giorno, ecco per esem- 
pio' la sua maniera traile’ molte di descriverlo. 
La notte per avere fatta spalla a li marejuo~ 
le , ave V ausilio , e bà raccoglienno le sar- 
cinole de li crepuscoli da lo Cielo. Oppur 
quest’ altra. Subelo che lo Sole comm' a Mie-- 
deco lecenziaje da lo spelale de lo Cielo tut- 
te le stelle. Vuol indicar la notte. Essendo la 
terra coperta de lutto pe Vassequia de lo Sole. 
Vuol descrivere un nobil fonte. Na fontana , 
che pe vederese dinto a no crcmrncnalc de por- 
fedo , chiagneva a lagreme de cristallo. Op- 
pur quesi’altro anche più insofiribile concetto. 
Na gran fontana Mosto de scola de li corte- 
sciane , che le mmezzava ogne ghiuorno de 
mormorare. Vuol esprimere una malattia mor- 
tale. Stette mpizzo a sballare li fangolte del- 
f arma a la donna de la morte. Vuol indi- 
care un afflizione da morire. Dare vuoto a lo 
forcone delV arma dereto a la quaglia de lo 
ilolore. Ma chi si fida rapportarne di più ? 
Tutto il libro è così ; uè si dù mai il caso , 
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che egli si sappia contenere a <lir (jualanquè 
cosa in una maniera semplice , e vera. Dove 
gli mancano le metafore, cominciano i bistic» 
ci, e i contrapposti tali da rivoltare lo stoma- 
co più agguerrito al gusto cattivo. 

Il solo pregio dunque del Basile si ristringe 
all’ aver egli avuta la più incredibile , e mi- 
nuta contezza di tutte le voci , de’ proverbj , 
de’ modi di dire , e delle espressioni strane , e 
bizzarre usate dal volgo. Se avesse consumata 
tutta la vita ne’ chiassi , e nelle taverne, non 
ne poteva apprendere dippiù. Il suo Cunto de 
li Cuntc basta solo a (ormarne il compiuto 
vocabolario. Ma egli ha tanta brama di osten- 
tare sifiFatta scienza, che con una ristucchevo- 
le asiatica ripetizione infilza quante parole mai, 
o espressioni gli sembrino sinonimo 1’ una dopo 
1’ altra ad ogni passo ; onde avviene , che vo- 
lendo- mostrar la ricchezza del dialetto , spes- 
sissinoo colloca fuor di luogo parole , e frasi , 
che oon hanno quel senso, in cui egli le im- 
piega. Sicché malgrado il suo sapere il libro 
è scritto in un dialetto tanto adulterato , e 
pieno d’ ei'roii , che spes o potrebbe rinegarsi 
da. '.noi . 

Infatti è grande.il numero delle parole To- 
scane, che' egli ha forzate, e contorte alla pro- 
nunzia nostra , quantunque da ' noi non mai 
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adoperate. Incredibile è. pòi a veder lo studio, 
e la fatica, che fa a non usar mai quelle vo- 
ci pure Italiane, che in gran copia abbiamo, 
ed usualmente adoperiamo , e sostituirci o le 
più rancide, o le più laide della infima plebe, 
solo perchè sì scostano dalla lingua generale 
Italiana. 

Chi non avesse mai avuto per le mani, il 
Penlaraerone del Basile, formisi un’ idea di che 
villana , e sconcia cosa possa risultare dall’ac- 
cozzaraento di mostruosità , e ne farà una lai 
quale idea. Ma non la farà compiuta, poiché 
per ìstanchezza abbiam tralasciato di aggiun- 
gere altri biasimi dell' opera. Ma non tacere- 
mo , che r autore per rendersi lepido non s’a- 
stenne dalle più grossolane oscenità , nè dalie 
immagini più schifose.; 

Questa è la giusta idea, che convien formarsi 
del fatale libro, cagion primaria non solq del- 
la deturpazione del* nostro dialetto , ma della 
totale corruzione de’ nostri costumi. Nè' vi sia 
chi s’induca a credere, che gli uomini prepo- 
sti allora al governo\ politico , e religioso, per 
solo effetto di supina negligenza lo lasciassero 
correre , e colle costanti approvazioni nf^à.b- 
biano autorizzate le, numerose ristampe , e fat- 
tole servire sotto spezie di divertiménto ad una 
occulta , ma potentissima iufiuenza sull'educa- 
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zioDe della gioventù : ma tengasi per fermo , 
che una abominevole politica lo fece riguarda* 
re come istrumenio attissimo a condurre la Na* 
zione air avvilimento, e alla stupiditi. Con sì 
fatto concime si preparava quel terreno , ove 
si volean far sorgere le velenose piante del di* 
spolismo , e della superstizione : ^ quindi i 
Padri Casalicchi , ed altri non meno venerati 
Missionari* della Compagnia di Gesù non isde- 
gnarono palesarsi censori , ed approvatori di 
opere così piene di schifezze stomacose. 

Nel suo Pentamerone avea il Basile , con- 
traffacendo il Boccaccio , terminata ogni gior- 
nata con poesie in forma di dialoghi da hit 
denominate Egloghe. Ad imitazione di queste 
ne compose altre nove, che pubblicò sotto il 
titolo di Muse Napoletane. Di esse formisi a 
un dipresso lo stesso concetto , che delle sue 
prose abbiam dato , se nonché lo stile ( feno- 
meno maraviglioso , ma costante in tutti gli 
scrittori del nostro dialetto ) , benché stretto 
da' legami del verso, e della rima, è infinita- 
mente più naturale , .e simile al parlar ordi- 
nario , che non lo é nelle sue prose. 

ContempOTaneo del Basile , quantunque al- 
quanto più' giovane , e suo grande amico , e 
compagno nelle accademie , e nel genere di 
applicazioni , fu Giulio Cesare Cortese. Ma del- 
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l’ingegno, e delle produzioni di esso dobbiam, 
per non far onta al vero , pronunziar tult’al- 
tro giudizio di quel severo dato contro al Ba- 
sile. Fu il Cortese uomo di felicissimo talen- 
to , delicato poeta , dotato di finissimo gusto 
naturale a segno, che nè quello depravato del 
suo secolo, nè il cattivo esempio del suo com- 
' pagno , nè r. infelice stato delle lettere nella 
sua Patria potettero corromperlo' in tutto. Solo 
gli nocque il contaggio del Basile a fargli sce- 
gliere per 'dialetto nostro il piu caricato, 'e bas- 
so , e triviale , che usa l’ infima plebe j ed a 
non farlo astenere , quanto si sarebbe conve- 
nuto , dal voler trarre il riso dalle sozzurre di 
cose o stomachevob , o disoneste. Ebbe però as- 
sai maggior continenza anche in ciò : ed inol- 
tre , eccetto alcune sue lettere fantastiche, e bur- 
lesche , che nella prima gioventù indirizzò al 
Basile , e nelle quali intieramente T imitò , egli 
si formò uno stUc ne’ versi lutto suo , ed origi- 
nale , e , generalmente p.'irlando , assai confor- 
me .al pretto , e puro dialetto del volgo no- 
stro • . 

I , 

* n Cortese nella sua gioventù onoratamente fu impie- 
gato nella Corte di Ferdinando de’ Medici. Gran Duca di ^ 
Toscana, dui quale al par che da i letterati Fioren- 
tini fu molto stimato, c per i noti suoi talenti fu aseritto 
all’ Accademia della Crusca. In occasione delle nozze del 
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. Dapprima scrisse la Rosa^ Favola boscherec- 
cia , iinitaudo T Aminta del Tasso^ ed altre di 
quel tc’mpo , e sebbene si scorgano anche in 
questa i vizj, e le imperfezioni regnanti sul Tea- 
tro Italiano del decimosesto .secolo , non è di- 
spreggevole Dramma j nè inferiore ai più fa- 
migerati di quell’ eia. 

Ma i quattro Poemetti suoi in ottava rima 
sono di gran lunga superiori al Dramma, e tra 
essi i due intitolati la Vajasseide , e il Micco 

Gran Duca con Maria Maddalena d’ Austria compose va* 
rie scelte rime. S’ invaghi in tal frattempo d'una dama dj 
Corte cui ^ maniièstata la sua inclinazione , e mal cor- 
rispostone , stimò ritirarsi in questa sua patria , sebbene 
con rincrescimento del detto Gran Duca , il quale veduta 
la di luì risoluzione gli diè licenza ricolmandolo di ono- 
ri , ed arrivato in Napoli , al dir di Bartolomeo 21ito , o 
sia il Tardacino nelle note alla Vajasseide pag. igS di- 
venne il gran Lonfidcntc del Viceré di quel tempo Conte 
di Lemos \ onde fece un viaggio alla Corte di Spagna , e 
nel ritorno volle andar a far visita al di lui caro amico 
Cavalicr Basile allora in Mantova. Dappertutto riscosse de- 
gli onori, come rilevasi da’ di lui poemi. Il Basile in una 
delle sue odi pag. 67 dice cliiaramente, che ’l 'Cortese era 
il piu caro cd onorato suo amico , e con maraviglia di 
tutti mostrò grandezza d’mgcguo nella picciolezza del cor- 
po , riccliezza di virtù nelle povertà di fortima , ed im- 
mortalità di merito nella brevità della vita. 

Nel p^ùiggio di Paimasso con felice descrizione enuncia 
il dotto autore i favori riscossi dal Gran 'Duca di Tosca- 
na , dal Duca di Mantova , dal VictTc Conte di Lemos , 
e dal fratello di esso Conte inlspagna. (^A.) 
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PassarOy abbiam il coraggio di comparargli al- 
la Seccliia Rapila, non che al Malinanlile , ed 
a quanti altri Poemetli burleschi ceflebri abbia- 
no e la Italia , e la Francia , e T Inghilterra. 
Somma naturalezza negli avvenimenti , e nelle 
descrizioni, facezie ingegnose, grazia, e varietà 
di stile , felicità di espressioni , e di metafore , 
tutto in .fine queluhè in sì fatti Poemi si richie- 
de ( air infuori dell’ eccessiva bassezza del lin- 
guaggio , e del soggetto , che abbiam di sopra 
già biasimato ) , assicurano al Cortese la gloria 
di primo Poeta nostro , giustificano le nume- 
rose ristampe , e gli presaggiscojio P iminoc- 
talità^ 

Non corrisponde alla bellezza , leggiadria dei 
Poemi un suo romanzelto in prosa imilolatò Li 
Trai’agliuse Amwe de Ciullo , e Penìa , che 
egli fece ad iinilazione de’ romanzi Greci di A- 
chille Tazio , Senofonte Efesio , Longo Sofista, 
Eustazio , e di altri , da* quali tolse anche qual - 
che avvenimento. Quantunque lo siile della sua 
prosa non abbia tutti i vizj del PerUanierone , 
ha però sempre quelli di non essere nè per le 
parole, nè per lo stile rassoniiglianie al natura- 
le linguaggio nostro , e d’ essere niente meno 
del suo coetaneo Basile forzato , affettatissimo , 
e s|J|ticchiato per mal inteso impegno di farlo 
parér sempre diverso <lal comune Italiano. 
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Fu bre>nssima la vita di questo elevalo inge- 
gno , rilevandosi da alcuni versi, che precedono 
la traduzione del Pasto r Fido in Napoletano fat- 
ta da Domenico Basile , che al 1628 il Cor- 
tese era già morto. Ogni altra circostanza del- 
la vita di lui è restata sepolta nelle tenebre del- 
r oblio. Non molto dopo Teih del Basile , e del 
Cortese fiorì tra noi F ilippo SgruUendio^ di cui 
veniamo a ragionare 

•*' Se il dialetto basso Napoletano riconosce nel 
Basile il suo Boccaccio , e nel Cortese il suo 
Dante, con la stessa disproporzione può ricono- 
scere in Filippo Sgruitendio il suo Petrarca.. Scu- 
sinci r ombre onorate di questi gran lumi della 
* poesia Toscatìa , che colle loi-o produzioni fece- 

* Francesco Balzano si ascose sotto il nome di Filip- 
po Sgnittcndio , mentre pubblicò la Tiorba a Taccone , e 
fu’l primo a dar fuori mi grazioso Ditiramlio, che fn l'ul- 
tima ' di lui composizione, cioè la corda 9 che incomincia: 

Cbi vedere vo lo sdoro , 

Lo sbrannorc cc. 

Questa opera fu stampata in questa Capitale nel c 

su tal modello il signor Redi molti anni dopo architettò il 
suo oggi tanto rinomato Bacco in Tosccma , come dalle 
proprie note ivi apposte. Tradusse pur 1 ’ Odissea d’Omero 
nel nostro paU'io Dialetto Napoletano , e pubblicò altra 
opera intitolata L'antica Eiculano. Napoli 1688 in-4. V. 
Scria Memorie degli Scrittori Napoletani , Biagio Altima- 
ri ctc. (, A. ) 
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ro gloria all' iutelletto umano; nè credano, die 
Doi gl’ insultiamo con così sconcio parallelo. Già 
ognun véde sotto qual aspetto noi gli comparia- 
mo. Filippo Sgruttendio nacque in Scafato pic- 
colo luogo sito , ove si scafava il fiume Sariio 
da chi voleva andar a Nocera. Intieramente è 
ignota ogni altra circostanza di lui, anzi egli è 
sicuro , che questo cognome Sgruttendio è 
finto , e capriccioso , ed ignoriamo il vero, che 
egli portò. Pubblicò i suoi versi nel 1646. Se 
fosse nelle sanguinose rivoluzioni del susseguente / 
anno rimaso estinto, o avesse prolungata la vi- 
ta sino alla distruggi irìce pestilenza del i 656 , 
ci b ignoto j ma il non vederlo yiù nominato 
dopo la pubblicazione dd suo Canzoniere c’ in- 
duce a credere, che abbia avuUi brevissima vita. 

Lo Sgruttendio ebbe la stessa brama di glorri 
del Basile , vale a dire voler divenire il poeUi 
Lirico del dialetto ; ma un lirico sommamente 
basso , e burlesco. 

Scelse per Eroina del suo Canzoniere intito- 
lato la Tiorba a Taccone ( come la Laura del 
Petrarca ) una donna ; che chiamò Cecca ; e 
non solo in rime la celebrò vivente, ma la pian- 
se defunta. Scopresi però chiaramente esser in . 
tutto finto, e chimerico questo ‘soggetto. Nè lei 
sola , ma varie donne ancora tutte immaginarie 
ebbe per soggetto d’ altri sonetti. Molte altre ri- 
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me poi coà di sonetti , còme .di canzoni non 
sono di soggetto .amoroso. 

Non v’ è mai stato forse poeta più disegnale 
di costui. Solo è costante, ed uniforme nel pre- 
gio della purità , ed esattezza del dialetto , nel- 
la quale ha superato tutti, potendosi sicuramen- 
te prender per il vero lesto di esso. Una 'gran 
parte delle rime sue è, non diremo , mediocre, 
ma cattiva ; molle ve ne sono infeste dal cor- 
rotto , e falso gusto del suo secolo , die corse 
dietro a' giuochi di parole, ai bisticci, ai con- 
cetti bizzaiTaiuenle strani , e strampalati. RIol- 
tissime sono detiiipate da stomacose , e schifose 
immagini o di escrementi, e di malori , alte as- 
sai piu a nauseare, che a far ridere. Questo aJio- 
minevole gusto introdollo deJ Basile , e perpe- 
tuato in tutti gli scrittoli posteriori , senzachè 
neppur uno se ne sia saputo preservare , lia fi- 
nalmente inondata , e soggiogala in tutto in og- 
gi la scena del Teatro comico nazionale. Ve- 
diamo noi rappresentarsi Drammi , che sono in 
ogni scena una non interrotta serie di lepidezze, 
di sterquilinio , di scherzi di cloache , e .di sali 
escrementizj , e la nazione intera , e la più se- 
ria e costumata gente vi si è avvezza tanto, che 
non ne sente più la schifezza. Sicché non è rim- 
provero questo da farsi particolarmente allo Sgrut- 
euJio j (^ilium est lemjjorìs, no:i Iiominis, 
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Sia in mezzo a tanti difetti, e tante disegua- 
glianze s’ innalza questo poeta* improvvisamente 
talvolta con tale.o sublimità, o grazia , o ener- 
gia di concetti, e felicità d’ espressioni, che sor- 
prende, e fa conoscere, che s’ egli avesse avuta 
più continenza, e freno nel comporre ^ avreb- 
be eguagliali i maggiori poeti d’ ogni età , e 
d’ ogni nazione. Parrà ardita , e trasportata da 
cieca nostra passione questa lode , ,che noi qui 
diamo allo Sgruttendio 5 onde affinchè possa il 
lettore da per se giudicarne , essendo 1’ opera 
della Tiorba a Taccone divenuta rarissima , e 
da pochissimi conosciuta, rapporteremo due so- , • 
netti di lui tra quegli , ne’ quali piangeva la 
morte di Cecca, ed una ode Saffica sulla dan- 
za detta r Intrecciata , e ciascuno potrà decide- 
re se le nostre lodi sono esagerate. 

IN MORTE DI CECCA. * r' 


Mo si , ca elicila secca , e spmnincntata * 
De moi'te t’ ave aanegrccato , o amore , 
E de lo regno tujo lo sciore sciore 
La sgrata ne sosciaje da la pignata, 

Aùnenc ; aimc , ca n’ ave scerreccliiata 
La grazia, la bellezza , e lo sbrennore i 
Ma tàccia quanto vò , ca da sto core 
Non ne la scrastarrà maje ssa cecata. 

Solo na cosa tu morte puoje tare 

* Spitmmmtata, Spremuta, disseccata. 
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Pc scacà chillo noinmc , e darle toasa 

• Sta sfurtiuiata vita ncerrecciai'c. * 

_ Ma che ? A dispietto tiijo into a la fossa 
La bella fainma soja non ce pò stare,: 

Tu conun’a cana spollecane Tossa. 

Altro sullo stesso soggetto 

Ah bella Cecca mia, dove si ghiuta, 

E comrae senza me te 1’ aje sbignata ? 

Vi st' arma ca p’ asciarcte è sperata , 

E de venire a te stace allancata. 

E si a li Camp’ Alise staje seduta , 

Recordatc de me ; n’ essere sgrata. 

Ma aimè ca si pe Lete si passata , 

St’ ai-ma da la memoria t' è sfojuta. 

5 ide sto cliianto mio comm’ è a sclluzzo ; 

Ticnenie mente mò , si non te strubba , ** 

E vide oga’ nocchio mio eh’ é fatto puzzo. 

Ma tu de sse bell’ arme co la tiiibba 
Senza penzarc a me , che paro struzzo , 

Tc staje a piglia spasso , e fà catubba. *** 

Se dii intende a fondo il dialetto , e non si 
lascia sedurre dalla prevenzione contro i suoni 

* Ncerrecciare, Ravvolgere, ingarbugliare. Qui dinota , 
che la morj;e di Cecca avea reso tormentoso , ed infelice lo 
stame della vita del poeta. 

** Strubba è in véce di sturba^ e cosi appresso trubbq 
.è ia vece di turba. 

*** Calubia, spezie di lieta danza njoresca assai usitat? 
in ^uel tempo. Ad essa son succedute le modcine coiitra- 
danze recateci dagli Inglesi una col qquiQ } che nella hf 
lingua diaotd ballo di contadini. 


. Di 1 J’. d by C.UOgli 


sul. DIALETTO SA?OLETÀNO. . iBq 
' del -nostro linguaggio , non trova in questi due 
sonetti tanta verità di pensieri , tanta tenerezza 
d’ affetti , tanto calore di passioni , quanto ne’ 
più Lelli del Petrarca 5 noi ci confesseremo in- 
capaci di giudicare di veruna poesia. 

Passiamo all’ ode Saffica composta dallo Sgrut- 
tendio per accompagnare col canto quella spezie 
di antichissima danza Pirrica conservata dal no- 
stro po])olo , che la 'balla anche oggi colle spa- 
de nude in mano , o>Tero in luogo di esse con 
alcuni bastoni inghirlandati di fiori sostituiti al- 
le spade , per evitar qualche sinistro caso, on- 
de ha preso il nome d’ Jmperlicala. Comune- 
mente però dicesi Intrezzata , ed usa il popo- 
lo nel Carnevale mascherarsi formando qualche 
compagnia di persone , ed andarla a ballare sot- 
to le finesU-e delle amanti , e più comunemente 
sotto quelle de’ Signori, che quindi gettano qual- 
che deuaro per mancia :d danzatori , e ai so- 
natori. 

Quest' ode ha il pregio d’ essere la più an- 
tica ode Saffica , che siasi composta nelle lin- 
gue volgari, per quanto è a noi noto. Ha l’al- 
tro di dimostiare, che il metro Saffico, il quale 
nel Toscano non ha quasi suono, uè cadenza, 
ne rende nel dialetto Napoletano tanto quanto 
nel Latino. Ha in fine il pregio d’ averci fatti 
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avvedere, che talune delle odi Saffiche d’Orar 
?io, quali sono queste tre 

Faune Nympharutu fugientum amator eie, 

Montium custos nemorumque virgo etc. 

< O Venus Regina Gnidi Paphique etp. 

biasimate da' critici di questo grandissimo poe* 
ta , come soverchio brevi , insipide , e quasi 
senza soggetto, ad altro non servirono, che ad 
esser cantate come accompagnamento di quelle 
danze , che fecero una parte essenziale degli 
antichi sacrifìzj 

* L’ Ode 3o del liib. I : O p'ams etc. fu fitta per ac- 
compagnarla cantandola colle danze in atto di sollenniz- 
garsi con lieti sagriftzj la Dedicazione della casa nuova- 
mente edificata da Gliccra, 

L’ Ode 22 del làb. Ili : Montium custos etc. è pari 
mente fatta . jicr le danze , e sacrifizj celelnati domesticar 
mente da Orazio, allorché consegrò un Pino accanto alla 
Bua Villa , che faceva ombra alla medesima , ed innalzovv 
vi sotto un rustico altare, 

Finalmente 1’ Ode i8 dello stesso Lib, III : Fittine etc, 
fu ccrtanicnte cantata , e danzata nel sollennizzare Or 
razio con sagre , e rustiche leste il possesso preso del- 
la «ua Villa , c conscgrarla ai Silvestri Numi , come 
tutelari. Pare , che ninno (inora abbia veduto con preci- 
sione r oggetto , a cui f iron destinate le siidilelte Odi , 
delle quali le due prime perciò appunto sono brevissime, 
perché ripete valisi più volte da capo, continuando il bal- 
lo a guisa de couplets de’ Francesi, 
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A CÉCCA 

LA KTRECCIATA., 

Ora su Mas(c vcccoce alicstutc , 

E ccà volimmo correre , e fa dauzc i 
Vujc ino sonanno cetole , e Unte 

Fate ve imanze. * *• 

O tu de ss’ nocchie visciola , c popclla 
Cecca mia cara , allacciate da Uoco , 

E sta ntrecciata sbreoneta , tu bella 
Vide no poco. 

Ma vecco cornine zompo , c comme santo 
De cbisto calascione ad ogne trillo , 

Clic fùaio zumpe miczo miglio ad auto 
Chiù de no grillo. 

Oh che gran sauté Mineco mo face i . 
Ciardiillo attuorno rociola , e se svota; 
Lo moccaturo Tontaro me dace 
Fc fa la rota. 

Che schiassià de ziioccole fa Finfa; 

Comme se move teseca Justina; 

Ma chiù se cerne, c cotola sta P^infa 
Dico IMosina. 

Stieune sta mano ; scotola sta gamma | 

Fa repolune , c votate a la mprcssa. 
Nina a te dico sienteme Madamma 
Vocca de sguessa. 

Orsù lassammo pettole , e tovaglie, 

Giuveue , c Ninfe , c nzemmora pigliate 
Cu li cliircliiette, scisciole, e sunagUe 
Nude le spate. 

Oh bravo alle ! de tritono ca mo jammo ; 
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Passa tu pricsto MIneco da sotfa; . 

Sbatte sti piede Tontaro , e auie utramnK» 

Tutt’ a na botta. 

Oh bella cbiorma ! secota mo attuorno ; 

Priesto Ciardullo votate da ccane ; 

Eilà me vuojc' rompere no cuorno, 

Auzu ste mime. 

Ora su basta , scompase sto juoco ; 

Sia tutto chesao a ^oria de Cecca ^ 

Cecca de ss' arma sciaccola de fuoeo 
Anze sa zecca. 

Sembraci , cFie poche poesie ih qualun^e- 
lingua possano additarsi , nelle quali il gran: 
precetto ut pictura poe&is erit veggasi adem- 
piuto al pari , che- in questa felicissima Ode. 

Ma basti quanto finora ne abbiam detto per 
aver fatto conoscere un quasi ignoto nostro scrit» 
tore. Le calamità, delle popolari rivoluzioni 
del 1647 , e r altra molto più. terribile della 
pestilenza del x 656 imposero silenzio alle Mu- 
se y e ridussero ai palpiti dell’ agonia questo 
sventurato paese.. Ma la forza della sua felice 
natura lo richiamo , a dispetto d’ uno sciope- 
rato Vicereguale governo^ e lo* sostenne in vi- 
ta. Anzi ( quei che riuscì a tutti portentoso ) 
comparve dopo la pestilenza tanto inaspettato 
lasso dovizia, e fasto, che ne fu scosso Tin- 
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gegno mediocre di Giambattista Valentino * a 
scrivere su questo soggetto morale un bre.^ 
ve poemetto , che intitolò Napole scontrqfalto 
dopo la peste^ ed indi altri poemetti intitolati 
la Mezza Carina^ lo Vasciello delV Arhascia^ 
la Cecala Napoletana etc^ lutti biasimanti l’or- 
goglio, le pompe, la repentina guarigione del- 
la sua patria^ che egli seguendo il linguaggio 
de Collilorti del suo tempo riguardò come uu 
male da predicarvi , ed inveirvi contro. Ma 
nelle sue composizioni niente altro di poetico 
si ravvisa , tolta la rima,, e' il metro. Sono si- 
curamente le più infelici, dèi nostro dialetto. 
Molto diversamente dobbiam parlare del poe- 
metto L' Agnano Zefformato , del . quale An- 
drea Ferruccio e Fardella Siciliano viven- 
te tra noi ci arricchì , e che quantunque non 
sia un perfetto lavoro, è però pieno di molli 
pregi , e di non volgari poeticlie bellezze. 

* Giambattista Valentino scrivano di professione fu (ì~ 
gUo di Andrea dottor di L^gc , abitava alla Diicliesca' : 
stampò la Cecalie nel 1674 presso Lucantonio Fusco , e la 
dedicò .al Principe d’Avellino di lui Mecenate; e fece l’elo- 
gio degli Illustri nostri Napoletani di allora nella Galle- 
rìa et ApoUn. A. ' 

. *• Andrea Ferruccio fu GinrccoYisulto Palermitano : di 

lui formò alto elogio Giacinto Gimma negli elog) degli Ac- 
cademici di Rossano detti gli Spensierati , de’ egli 
fu imo. Veggasi Mongitore della BiWioteca Sicola tom. I. 
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Tommaso Perrone è il solo, che nel 1684 
imitando i Conti del Basile, ne -pubblicò cin- 
que altri suoi in prosa, un poco meno sciapi- 
ti di quelli , ma neppur' degni di grande ap- 
plauso *. 

Consumava quasi nello stesso tempo Gabrie- 
le Fasano la sua vita a condurre a perfezione 
la traduzione della Gerusalemme Liberata, che 
ajutato dalla liberalità , e dal genio elevato 
del gran Francesco d’Andréa pubblicò nel i 68 g 
con quanta magnificenza era capace la nostra 
arte Tipografica allora , e fu quindi- il primo 
libro del nostro "dialetto , che comparisse non 
villanamente stampato. Usò il Fasano ogni 
sforzo del suo talento per produrre un capo 
d’ opera , ma a troppe perfezioni unitamente 
' aspirando avvenne , che riguardando la sua fa- 
tica come una feddie traduzione , riman supe- 
rata da quella dell’ Eneide del Padre Nicola 
Stigliola, che indi a non molto corapa^veJ ri- 
guardandola come bizzarro , e lepido travesti- 
mento è di gran lunga vinto da quello de’ sei 

* La PosìllecheMa fu opera di Monsigncw Pompeo 
Sarneili Vescovo di Bisccglic; come dal Gimma negli Eiogj 
accademici, giacché ancLe egli fu arrollato alla Accademia 
di Rossano , v. il Sorìa sopraccennato , ed altri da questo 
citati , essendo i( SaruclU bea noto per le sue non podio 
Opere. ( ai. ) 
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prlini libri d’ Omero di Niccolò Capasso. La 
Gerusalemme Liberata rimane in quella linea 
di mezzo , che perde i. pregi dell’ una cosa , 
e dell’ altra. In oltre manca di purità il lin- 
guaggio , e quella ostentazione delle ricchezze 
di vocaboli proprj al dialettoT, che spesso vi 
si vorrebbe fare, riesce sempre. stiracchiata , 
ed affettata. 

Con questi scrittori si giunse alla fine del 
secolo XVII , il più memorabile nella storia 
delle nostre sciagure. Comparve al fine nel 
cominciare del diciottesimo quel primo albore 
di risorgimento, che poi vedemmo felicemente 
a gran passi avanzarsi , e che ora o si sostie- 
ne stabile , o non dell’ iututto s’ oscura. 

Domenico Aloisio, Gregorio Caroprése, Fran- 
cesco Vailetta, Gregorio Messere, Biagio Troise, 
Biagio Garofalo, C^rlo Majello, Niccolò Amen- - 
la , Carminio Falcone, ed indi a pochi anni 
Matteo Egizio, Niccolò Capasso, Alessio Maz- ^ 
zocchi , Francesco Pratillo , Antonio di Fu- 
sco , Francesco Galluppo , Nicolò Arduino ri- 
storarono -gli studj delle dotte lingue , dell’eru- 
dizione , e dell’ antichità. Bartolomeo Intieri, 
che qustntunqac nato in Toscaqa conteremo 
tra i nostri, giacche con noi sempre visse, Gia- 
cinto di Cristofaro, Vitale Giordano , e qualr 
che altro aprirono il varco stato fino allo trai 
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chiuso alle scienze geometriche, e mafemalfche*.- 
Giambattista Vico usò tentare il guado del* 
bujo metafisico , e sebbene vi cadesse' dentroy 
servi di ponte a più felice pensatore sullo spi*- 
rito delle leggi delle Nazioni. Alessandro Ric- 
cardi, e Pietro óiannone sotto gli auspicj del*- 
P immortale Gaetano' Argento rivendicarono i 
dritti della smembrata regalia. Costantino Gri^ 
maldi combattè , fr dèbellò sotto nome dell’ 
Aletino il Peripatetisrao , e i suoi fanatici , e 
ancor potenti seguaci. Fiori la saggia teoria 
medica coltivala daf Capoa , dèi Tozzi , dal' 
Cirillo , e' dal Griscenzio. Tutti gli ameni stu*' 
dj di poesia , e d' eloquenza parvero risorger' 
tra noi sotto le penne di Serafino Biscardi, A— 
gostino Ariatio' , Agnello Spagnaolo , Niccolò 
Fusco , Saverio Panzuti , Gioacchino Poeta 
Antonio Muscettola, Giulio Jl^ceiano, Antonia 
iVrorlandb ,. e- degli altri- di- sopm rammentali,, 
mentre nel tempo medesimo Gian Vincenzo Gra- 
vina , Céléstino Galiani', il Padre de Miro , 
Monsignor Majello , Bernardo Lama^ Marcel- 
lo Cusano , Francesco Caracciolo soslenevana 
nelle Università- di Roma , di Pisa, e di To- 
rino là gloria di questa patria; 

Allo sblendorc' di questa nuova'-luce di scieu-- 
ze f 6' di s.apere là Nazióne- vide- eoa altr’ oc*- 
óhio se- stessa , e n’ arrossii Per la aonnessio*- 


^ A. 
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he già formata nelle idee , e divenuta impos- 
sibile a staccare , fu il suo stesso linguaggio 
quello , che maggiormente la percosse , e la 
ricopi'i d’ umiliazione e di rossore. Quasi si 
vergognò d’ aver parlato. Ma non segui a sY 
fatto rincrescimento la naturai risoluzione d’ e- 
mendare,- e purgare il suo dialetto. Ne fu pre- 
sa un altra non meno strana ,• che disper.Tta-. 
Si risolve uuaniraamente di rinegarlo'j abhor- 
rirlo , deriderlo; e cosi per stimolo d’ ono- 
re ( cosa incredibile ) venne la Nazione tutta’ 
a inettersi a schernire^ e vilipendere se stessa. 
Ma per non perder il maggior contrassegno 
dell’ uòmo , qual’ è la favella , fu r'sohrto ab- 
bracciar con fervore non già il comune Ita- 
liano , ma il pretto' stringato idiotismo Tosca- 
no. Si fecero venir a furia di Toscana 1 ’ edi- 
zioni degli autori resi sacri nella lingna dalla 
indeclinabile sentenza della Crusca 5 se ne ri-- 
stamparono qui moltissimi j s’ appresero quasi' 
a mente. Tutti si dettelo’ a rivoltar vocabo- 
lari , grammatiche , regole di ben parlar To- 
scano. Niccolò Amenta insient con altri pub-- 
blicaroQO volumi’ su qualunque minuzia gram-- 
maticale Toscana ^ I nostri dotti non s’ occu- 
parono quasi in altro. Divennero" argutissimi ,. 
e sminuzzantissimi- parolai. E quasi in espia- 
zione del nostro luogo peccato j fu avidaraett»- 
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le impreso .a' parlar , e scriver nel piu ricer» 
. calo favellar Fiorentino. Come suonassero bene 
dentro le bocche Doriche Napoletane i motti, 
le celie ^ i riboboli , le facezie , i gorgheggi, 
e tulli i vezzi di Mercato Vecchio , può cia- 
scuno immaginarselo. Ma non fini qui la fac- 
cenda. Tutte le voci rancide, disusale, e cdor- 
te di Dante , del Passavanti , de’ due Guidi , 
e di Frate Cavalca ritornarono in vita, e ven- 
nero come ombre di Vampiri a spaventarci. Mi- 
ste , e coofuse insieme colle grazie del Bur- 
chiello, e de’ Canti di Cecco da Varlungo, ag- 
giuntovi il latinizzante , e disusato giro di pe- 
riodo Boccaccesco, formarono un accozzamen- 
to più strano, e mostruoso assai di qualunque 
nostra antica goffaggine. Le orecchie ne fu- 
rono pressoché impiagale. Alessandro Riccardi, 

^ Niccolò Amenta, e lo stesso dotto Matteo Egi- - 
zio deturparono con si crudele stile ìe loro o- 
pere. Il Riccardi giunse fino a divenirne ridico- 
lo. Ma lutti gli uomini di lettere nostri del prin- 
cipio ‘ del corrente secofo, quale più', quale 
meno sento Hiuti della stessa macchia , e so- 
prattutto ne restarono- , e ne restano ancora 
sporcate le Allegazioni forensi con infamia del 
nostro F oro* tanto magg k>re , quantochè negli 
scritti , da’ quali dipende or la vita , or la 
fortuna de’ cittadiai si dovrebbe far pompa di> 
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Ragion legalo , e con di rancide parole. £o« ^ 
co a che ci condasse il n(»tro tardo ravvedi « 
mento. 

Intanto il volger Napoletano restò qaal era ' 
prima niente più coltivato ^ niente ripurgato 
o dalle laidezze , o dalle goffaggini. Solo av- 
venne per effetto generale de) migliorato gu- 
sto, che comparissero in esso nel 1724 il poe- 
metto della Ciucceide di Niccolò Lombardo, la- 
voro cosi grazioso, e finito in ogni sua parte, 
che ( tdti i difetti generali dei dialetto di so- 
pra accennati ) può rignardarsi come la più 
bella produzione traile nostre , e compararsi 
alle più lepide di qualunque Nazione ; e' le 
poesie Napoletane del Capasse , scritte trai 
1720 , e il 1734 con quanta maggior viva- 
cità d' ingegno , sale acutissinao , e lepidezza 
vera si possa in somiglianti opere desiderare. 

Dopo la morte del Capàsso non altro , che 
due meschinissimi nostri Forensi Biagio Valen- 
tino * , e NunziaiUe Pagano fecero comparire 

* Biagio Yaleatino fu mr frate laico de' Minori Osser- 
Tanti, per lo spano di molti anni impiegato da’ suoi su. 
perìori a far la questua pel suo Monistero di Monte Cal- 
vario con tal occasione trattanià) con ogni sorta di per- 
sone, e notando i costumi del suo tempo compose la Fuor- 
/èpe , opera di molta critica ripiena , ma da’ Revisori di 
mutilata di molto. Compose anche ua prezk^o ppC'’ 
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eerii’ insidjr poèmi morali , l’ uno pel' f 
y altro nel Nè dopo questo’ altro poe-- 

ma è uscito in luce. 

Ma il dialetto’ si è aperta- uri altra vasta por-- 
ta in- questo corrente secolo. Intendiamo par- 
lare della Scena Gemica, della quale si è pres- 
soché impadronito. 

Fin dal principio- del diciassettesimo -secolo 
Giambattista-. della Porta avea nelle sue Com- 
medie cominciato ad- introdurre la Parte del- 
Nappletano. Il Cortese * il primo avea scrit- 
ta una Favola tutta N-apoletana. Pochissimi un- 
ni dopo -Domenico Basile ci avea dato il Pasto r 
Fido tradotto in basso Napoletano. Ottayio d’Isa 
seguitando l’esempio di della Porta- avea fatta en- 
trare anche esso nelle sue commedie qualche 
Parte Buffa in Napoletano. Su- questi esempi 

metto detto lo Refetiono de il'Mnojìece , che con altre 
sue composuionì restò MS. Fu ascrittò alla Accadèmia 
del Pòrtico della Stadera , e pubblicò il Mal consiglituò 
ovvero il Conte £k Girohuno opera tragicoeroica in 12 
Napoli 1 760 dedicata a’ D. Gio. Colombo; precedono que- 
sta opera alcune altre sue composizioni poetiche in lingua- 
Napoletana' ; e mori- in età-' molto- avanzata in Napoli sua 
patria. A. 

** Nota là «aitracEziòne: IL Cortese il primo as>ea scrit- 
to una Fax>olà tutta Napoletana: si sa,, che tal Favo>- 

hi c in verso. Siegue T Autore; Dalla pi osa si passò- aR 
ssmot hayasjìuolh- 
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fuHe-Ie commedie, e i drammi non’stdo di soi^r - 
getto profano , ma anche i sagri' non meno in 
prosa, che m verso, de’ quali abbondò immen- 
samente quel secolo , si trovarono intarsiati di 
parti Napolitano miste colle Toscane. Le com- 
medie del Capoa , e dell’ Amenta furono pari- 
mente scritte con* questo mescolamento divenu-^ 
to tanto grato alla Nazione, -che non se ne po- 
tette discoslare nè Domenico Barone Marchese' 
di Liveri- fondatore d’ un nuovo , ed ingegno- 
sissimo gusto di' scene , e' d’ azione comica, nè 
quanti dopo lui- tra noi- sono- stati, che abl^aa 
scritte commedie in prosa^- 

Dalla pros» si passò al verso, ed alla' musw 
ca.- Sono ormai più di- sessanta anni , che in 
due Teatri di- Napolb s’ introdussero i Dram- 
mi in musica*^ bufila Questi dapprima furon in- 
■tieramente- Napoletani giacche il soggetto ' 
traeva sempre da personaggi dell’infima plebe. 
Ma- dopoché vi s’intÌK>du8se la eommedia citta- 
dinesca- , sono misli- de’ due dialetti ^ riservaiK 
dosi però sempre al N-apolefano le parti bu£&,- 
e ridicole cosìu d< ootnioi ,. come’ di donne. £iù- 

I * Erano-ttoy cioè vì>eca qn«D6 cMa PaXyO del-vi-' 
oo!o della Lava anzi nel gran Teatro di S. Bartokaueo - 
« rappresentavano gl’intermezzi butfi per ntusicai^uD tali 

Teatro sUva in piedi nel 17^5. £. 


Digitizej by 


iSà BUTLESSlOni 

centioajà di Commedie ed in prosa^ ed inver- 
so abbiamo fin ora scritte in questo stile bilio- 
^ gue. Le scritte in prosa , traile quali si distin- 
guono quelle di Giuseppe Cirillo ^ sono gene- 
ralmente parlando piene di vivacissimi concet- 
ti, e di argute lepidezze; ma peocano tutte nel- 
r intrigo, che è sempre eccessi vataente forzato, 
ed inverisimile. Questo ' difetto introdotto tra noi 
dall’ Amenta , e dal suo eihulo Andrea Belve- 
dere , fu accresciuto , e non, corretto dal Mar- 
chese di Liveri , -e dagli allievi di esso , ed 
OBa è cresciuto ad un eccesso insopportabile. 
Lo stesso, e forse peggio è avvenuto ne’Dram- 
mi coósecrati alta' musicai ' la pochissimi di es- 
si, che furono produzioni degringegni del Trin- 
cherà, del Federici, e di Antonio Palomba tro- 
vansi osservate le regole drammatiche •> almeno 
»el pih essenziale; ma in tut/i gli altrrin mezzo 
ad un continuato delirao|e disordine d’intrec- 
cio, di finzioni inverisimili /d’assurdità, e dei 
calpestamento di* tutte le regole dell’ arte , in- 
contransi qua o Ik bizzarrie, e bellezza di fe- 
lici espressioni sparse o in qualche scena , o 
in qualche Arietta , che meriterebbero perciò 
esser salvate -'dall’ oblio con estrarle, e stac- 
carle dall’ infelice , e sconcio Dramma , in cui 
trovansi incastrate. , " 

JUoi non daremo ora il catalogo di quest’aU 
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tra vastissima parte d’opere appartenenti al no- 
stro dialetto, sì perchè non ne abbiamo forma- 
ta peranche tanta raccolta da poterne pubblicar 
una notizia pressoché compita^ si perchè sap- 
piamo essersene da piìt anni occupato il sig. 
Pietro di Napoli Signorelli, a cui non voglia- - 
mo preoccupi la gih forse fatta fatica , e la 
gloria di pubblicare la storia del Teatro .Na- 
poletano. 

Egualmente ci asterremo per ora dal dar qui 
la notizia d’ uua vasta classe di nostre poesie 
liriche , quali sono i nostri Canti Carnesciale- 
schi. Ognun tra noi sa , che in occasione di 
quelle popolari feste, che cbiaroansi Coccagne,' 
e che per molti anni furono date’ in fórma di 
altissimi Carri guarniti di co mesti bili di varie 
sorti da saccheggiarsi , si usa dar alle starale 
componimenti lirici di varia spezie esprimenti , 
la ‘pubblica allegrezza, e feliciti, e destinati acjl 
essere presentati un tempo ai Viceré , ora al 
Sovrani. Fra questi non può negarsi essersene 
più volte incontrati taluni singolarmente gra- 
ziosi , e pieni di poetico capriccio. La colle* 
rione , e la scelta di essi avrebbe meritata U 
cura di chi .fosse stato amante delle memorie . 
patrie assai piu , che non Y han meritata que- 
gli insipidi Canti Carnescialeschi da’ Toscani 
con tanto zelo salvati dall’ oblioi Ma si cqt- 

'! ■ 
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cherk forse invano uomo tra noi , che itì 
t questa parte abbia emulati r Toscani.* d’orse la 
fatica di queste poetiche produzioni è ormai 
perduta per sempre. Se a questa nostra voce^ 
e sgrido si risveglierà taluno, che possegga qual- 
che collezione di si fatte poesie, o ci possa in- 
dicar chi rabbia, non mancheremo noi di tra^ 
mandarne la notizia alla posterità , facendone 
una scelta , e pubblicandole unite in un volu- 
metto con qualche rischiarimento storico.^ 
Potrà ciascn^ essersi già avvistò , che noi 
ci siamo religiosamente astenuti dal nominare! 
veruno degli scrittori nel nostro dialetto cosr 
drammatici come lirici ancor viventi. Sonove-- 
ne non pochi. D’ essi giudiclierà la posterità 
palesemente , come ne ha già giudicato sotto* 
voce 1’ età corrente. Parlar di viventi ancor- 
ché in lode senza avernegli prevenuti , ed ot- 
tenutone il consenso è sempre un mancar al do- 
vere pui sacro .della società , qual’ è quello di 
rispettare P altrui libertà. Impeto d’ una orgo- 
gliosa stupidità* ha solo potuto essere F eriger- 
ti da per se stesso in pesatore de’^suoi concit- 
’adini, e coetanei, e il mettersi a descrivergli', 

’ fefiuirgli , e valutargli, come un apprezzarore* 
irebbe d' una razza di cavalli, ó d’una caro- 
vana di muli.. 
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CATALOGO 

DEGLI SCRITTOBI D£L BASSO DIALETTO NAPOLE-^ 
TANO * IM PROSA ED I« RIHA, • 


A annuorfo napolitano , nella commedia 

del MORO di G. B, DE LA PORTA. VitCrbo pCC 

GiroLimo Discepolo i6o^. 

SCARFUOGUO NAPOLITANO, Del ClEOMENE DI 
CLAUDIO oTTAvELLo. Nap. 1708 Della stamp, 
di Gio. F rancesco Paci, 

Tulle due in prosa. 

LO FUNNAco REVOTATO commedea pe mu-r- 
seca. A Napole 1620. Se venne da li Abri a 
s, Biase a li Librare. 

Lo CASTIELLO SACCHEATO . Napole 1726 , 
come sopra. 

LA MBROGLlA SCOPERTA. Napole 1782, CO- 
mè sopra-. 

Tulle tre senza nome dell’ autore , se non 
che nella Dedica fatta della prima al Cardiaa> 

* D.al March. Salviad si assegna il terzo luogo d’a j 
Dialetti Italiani al Napoletano , doc dopo il Fiorentino ,, 
«i il Romano.. (. L }, 
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* V 

le, e Vioerè Wolfango Annibaie de Schral- 
tenabach , leggasi sotloscrillo J^elardino Bot“ 
ione, 

I.A MARINA DE cHiAJA de Bemardo Bad« 
dumeqe. Napoli appresso D. Niccota Parri- 
n6 ij 3 i. 

Il pentamarone del Cavalier Giambatti- 
sta BASILE , ovvero lo Cunio de li Ciinte , 
Trattenimento de li peccerille gianmalesio 
ABBATTDTis ( è uome anagrammatico di Giam- 
battista Basile ). 

Il Nicodemi cita , come prima edizieme di 
quest’ opera , ima del 163^' per Ottavio Bel- 
trano in-ia.* , ma questa è la seconda, e for- 
se anche la terza , poiché in quell’ anno era 
di gik morto suo autore. Il Mazzucchelli ne 
cita due altre posteriori del i644 > ^ ^^4^ 

per Camillo Cavallo , ma questa è una sola 
edizione. Ne cita finalmente una del 1679 iu 
Roma , che non ha mai esistito. 

Fu ristampata quest’ opera da Antonio 
Bulifon nel 1674 ÌQ-I2.“, e dedicata al dottor 
Pietro Emilio Guaschi allora eletto del popo- 
lo , che poi mori Consigliere. Ebbe cura di 
questa edizione Tomaso Perrone autore della 
Posellechejata * , che vi premise un avviso 

^ * 

• L’ autore è Pompeo Somclli, Vedi pag. 1 7 J c cor- 
reggi ( L’ ed. ) 
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hi prosa Napoletana , in cui vanta aver cor- 
retti gl’ infiniti errori , eh’ erano nelle prece- 
denti edizioni. Ma malgrado ciò è scorrettissi- 
ma anche questa edizione. Vi si vede aggiun- 
to un assai cattivo sonetto , il cui autore si 
nasconde sotto queste iniziali M. R. S. D. per 
esortare i lettori a gustar il libro. 

Nel 1714? ® “i* nuovo nel 1722 lo stam- 
patore Michele Luigi Muzio ristampò due voi-' 
te quest’opera sull’edizione del 1674» e que- 
ste edizioni del 1714» e 1722 sono le me- 
no scorrette di tutte , e le piu facili a trovarsi. 

Il soggetto di questo libro sono cinquan- 
ta racconti , che in cinque giornate si fingono 
narrali per divertire una schiava mora dive- 
nuta per inganno Regina , e piena di capric- 
ci , e voglie , e coll’ ultimo racconto si sco- 
pre l’inganno di. essa, e ne riceve il gastigo. 
Le narratrici sono 'Leza scioffìata , Cecca glor- 
ia , Meliaca vozzolosa , Tolla - nasuta , 'Papa 
scartellata , Antonella vavosa , Ciulla mossu- 
ta^ Paola sgargiata , C io minetella zollosa , e /n- 
cova squacquarata. Questi soli nomi , e sopran- 
nomi ci sembrano bastantissimi a dar idea del 
gusto , che regna in tutta 1’ opera , onde ci 
asterremo dal dirne di più. 

LE MUSE NÀPOtKTANE E gi'oche di Gfan* 
nahsio Ahbatiu\is. ( Giambattista Rasile 
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La prima edizione è del i 635 , e nella 
prefazione si dice , che da più anni era morto 
ii Cortese , di cui si citano alcuni versi nèlfe- 
gloga sesta. Fu ristampata -nel 1647 per Ca- 
millo Cavalli : di nuovo del 1669 per Gio. 
Francesco Paci: perula terza volta nel 1678 
per F rancesco Massaro in 8 , che è men brut- 
ta delle precedenti. Fu dedicata al sig- Fran- 
cesco Montecorvino. Avvene due altre in 12 

_ • 

del 1703 per Giacinto Musitano , e del 17 io 
per Giovanni Palmiere. 

Queste egloghe, giacche cosi all'autore 
piacque chiamarle , non sono altro , che nove 
dialoghi in versi di diseguale misura, L’ Eglo- 
ga prima è Clio , ovvero li Striar glasse , ed 
interloquiscono Cienzo , Mase , e Giulio -, che 
rissano tra loro, e si sfidano a duello per ca- 
gion di giuoco. 

La seconda Euterpe , ovvero la Corti-' 
sci alia ^ e dialogo, tra Antoniello , e Giangra- 
zìo , a cui Antoniello vuol persuadere a di- 
staccarsi dalle donne di cattiva vita. 

Là terza Talià , ovvero lo Cerrìglio. Rien- 
zo interlocutore esagera a Peppo i pregi della 
in quel tempo celeberrima taverna del Cer- 
riglio. 

La quarta Melpomene , ovvero le Fonna- 
Fhtre , dialogo tra Pascadozia , Colospizia , e 
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Marchionna , che rissano come sogliono fare 
Ira loro le donne vilissime de’ chiassi. 

La quinta Terpsicore ovvero la Zita , c 
un dialogo tra Hasillo , Petriilo,e Lello, che 
esaltano i pregi d’ una giovane sposa. 

La sesta Erato , ovvero lo Giovane Nzo~ 
Toturo ( ,que;sta voce in tutto barbara , e crea- 
la sull’ analogia latina dal Basile , e dovea di- 
notare chi è destinato ad ammogliarsi.) È dia- 
logo tra Pacione , e Qiosemo sui piaceri e sui 
disgusti del matrimonio.. 

La se Ujma Polipnia , ovvero lo Viecchio In- 
namorato , dialogo tra Millo , Pizo , e Ambruo- 

50 , nel quale Millo , e Pizo vorrebbero dis- 
suadere il vecchio Ambruoso dal pensare più 
alle nozze , ed agli amori, 

L’ ottava Urania , ovvero lo Sfuorgio. 
Parlano ardii lo , e Mlccantonio biasimando 

il lusso. 

La nona Calliope , .ovvero la Museca. 

51 esaltano i pregi della musica tra gl’ inter- 
locutori Micco , Titta , e Giulio. 

I)i Gi.uLio CESARE CORTESE , malgrado che 
in lui riconosciamo il maggior poeta del .dia- 
letto nostro , ci è ignoto ogni avvenimento del- 
la vita. Pare dalle sue opere , che egli verso 
l’anno i| 6 i 4 fosse andato a Cosenza a tentar 
sua fortuna , e che disgustatone indi a ppco ne 
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ritornasse; Nella traduzione del Pastor Fido 
di Domenico Basile al principio si legge un bre- 
vissimo madrigale a nome di Mattia Basile pa- 
dre di esso Domenieo , in eui si dice cosi: 

« 

Canta Basile Bglio 

Che sàighe licncditto a braccia stese ; 

Canta ca sulo si, no i^c’é Cortese. 

Essendosi pubblicata questa traduzione nel 
gennajo 1628 dovrebbe credersi , che nel 1627 
fosse già màueato di vita il Cortese. Ma ciò 
contrasta con quel , che il Toppi dice , che 
il Bomanzo degli Amori di Gullo , e Perna 
sia stato la prima volta pubblicato , ed impres- 
so nel i 632 , ed il poemetto il Micco Passare 
sia stato impresso la prima volta nel i 633 . 
Per isciogliere il nodo^dovrebbe dirsi, o che 
queste non siano le prime edizioni , o che siano 
opere postume, ma il primo è più verisimile. 
Niente dunque potendo noi dire della di lui 
vita , passiamo alle opere del medesimo. 

Abbiamo del Cortese alcune lettere in pro- 
sa , ed in versi dèli’ anno j6io , e del i6i4^ 
che sembrano essere le prime produzioni di 
quel fecondo , e bizzarro ingegno. 

La prima è indirizzata a Riesser Uneco , 
sotto il qual nome ( forse Accademico ) in- 
tende il Cavalier Giambattista Basile suo gran- 
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amico. Porta questa cdmposiziòne di circa 
cinquanta * sdruccioli la data di Trocchia (luo- 
go dove forse il Cortese villeggiava ) de' 1 5 Ot- 
tobre del i6io. Finge rallegrarsi coll’ amico 
della risoluzione di lui di prender moglie , e 
d’ aver scelta Cecca , delle bellezze , e pregi 
' della quale fa una descrizione ironica , e per ‘ 
contrappostL Vedesi , cbe il Cortese imitava - 
allora il suo amico Basile , non ^facendo altro, 
che snocciolare proverbj , epiteti , e frasi da 
dimostrare l’ immensa abbondanza del dialetto 
come il Basile aveva fatto. In questa epistola 
si denomina lo Chiqfeo , e forse era il suo no- 
»ne Accademico Allo stesso indirizzò una 
lettera in prosa dalle Calabrie , che porta la 
data di Marzo i6i4) e contiene una bernesca 
descrizione della sua poca fortuna. 

Allo stesso, denominandolo V Uneco scutm^ 
me.ggiante ^ che pò rompere no becchiero co le 
muse , ed alludendo forse alle muse Napoleta- 
ne composte dal Basile , indirizzò un’ altra lun- 
ga , e gustosa lettera colla data de’ ap-Maggio 
i6i4 dalle Calabrie. In essa si finge un biz- 
zarro racconto del poco felice accoglimento in- 
contrato con una donna a cui aveva spiegato. 

* Sono aoo. L. 

** Il nome Accademico del Cortese era; U Paslort 
Sabeto. L. 
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il SUO amore. In questa si firma col nome dcU 

lo Smorfia. ' a> 

Abbiamo un’ altra lettera di esso parimente 
scritta nel Marzo del i6i4 , in prosa con un 
fionetto , e un madrigale inseritovi , la quale 
è indrizzata a lo settimo '^ertelo de Mossero , 
zo'e fraterno carnale , h cchiii strillo parente 
che stace a Cosenza. A chi sia indirizzata non 
sapremmo indovinarlo.. Il soggetto .sono le cru- 
deltà della sua amante , che lo hau ridotto a 
volersi per disperazione uccidere. In essa torna 
a chiamarsi lo Chiajeo. 

'Finalmente abbiamo una lettera in v'erso 
fidrttcciolo a Not. Cola Maria Zara in risposta 
ad una del medesimo , che incominciava: Quan- 
no mmano me venne chella chelleta etc. Que- 
sta breve composizione di soli quaranta versi 
porta la data dell’ ultimo dell' anno i6i4 

Tutte le sopraddette lettere non furono 
date 'alle stampe allora , ma soltanto quando 
fui-ono pubblicati i suoi poemi. 

LA ROSA , Chelleta. K PoseUechesca in cin- 
que atti , e con sette interlocutori. 'Il Cortese 
nel' pubblicarla de dicolla a D. Tiberio Carafa 
Principe di Bisignano , e di Scilla. La dedi- 

* Questa lettera nella edizione della Voja^seide fatta 
in Napoli per Ottavio rolli ano i 637 ha il priino luogo ^ 
(seguila dalle sopraddette. L. 
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«a 0 de’ i 5 Ouobre 1621. Questo poema, che 
di mollo non cede al suo modello il Pastor 
Fido del Guarini, è la pl-iroa cosa traile pro- 
duzioni del 'dialetto pàtrio, chcmostrò quanto 
sarebbesi potuto innalzarlo a miglior sembian- 
za. Vi sono scene- tenere , e delicate : vi sono 
pèzzi di dialogo decenti , e naturali ; ma la 
maledetta voglia di renderla bernesca , e le- 
pida a dispetto del soggetto piuttosto tragico, 
guasta molle bellezze , e le fa spesso cadere nel 
cattivo gusto. Sonovi anche non poche osceni- 
tà , ( credute in quel tempo lepidezze ) dalle 
quali , com’ è noto, non è neppur esente.il 
famoso Pastor Fido. Malgrado questi difetti, la 
Rosa ebbe grande applauso nella Repubblica 

delle lettere. Gianvincenzo Gravina nella sua 

\ 

Ragion Poetica al liliro II cap. XVII par- 
lando di questo , si fa a dire. « Ma niuno me- 
)) glio , che il Cortese nella Napoletana Rosa, 
» e iì Buonarroti nella Tancia han saputo rap- 
» presentare i caratteri contadineschi , e ren- 
» dere al Vivo i c(^tumi di simil gente neU’or- 
„ di tura d’ un Dramma a . 

Conservando cosi vantaggiosa opinione , 
non è meraviglia , che sia stata più volle re- 
citata da' compagnie di dilettanti. Dopo la pri- 
ma edizione in 12 per Domenico di Ferrante 
Maccarano nel 1621, se ne fece altta iii Na- 
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poli parimente in 12 per Ottavio Beltrano 
nel i 63 ^ j e di nuovo per Camillo Cavallo 
nel 1644* 

Micco MASSARO Nnommorato poema Eroi^ 
co in dieci Canti in ottava rima. Ha questo 
gentilissimo poemetto per suo Eroe un uomo 
della plebe gran spadaccino , ma piuttosto pol- 
trone , che si arrolla per soldato volontario in 
occasione , che si fè leva di poche truppe con» 
Irò i banditi , che infestavano gli Abruzzi , e 
furoQp una delle nostre maggiori calamità in 
quel tempo. Abbandona perciò Micco la sua 
innamorata Nora, la quale spinta da cieca' 
passione lo siégue fino all’ Aquila , nel qual 
luogo dopo varj accidenti si eguon le loro nozze. 

I.A vATAssEiDE poendetto in cinque canti, 
io ottava rima , in cui si descrivono i costumi , 
e gl’intrighi amorosi delle fantesche Napoleta-, 
ne grandissimi , e generali in quel tempo , in 
cui unita ad una grossolana , e spesso masche- 
rata divozione regnò tra noi una somma rila- 
sci^tezza di costumi. A questo gentile poemetto 
naise gli argomenti , e una prefazione 1’ amico 
del Cortese Gianjbattista Basile , e parimente 
fi’ arroga la dedica di esso fatta A lo Re de li 

* Vedi la nuova edizione con le aggiunte di Barlolq-. 
Eleo Zito , deUo il Tardacino, 
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vìente in prosa: ma dallo stile diversissimo da 
quello del Basile, ed uniforme a qUello delle 
prose del Cortese si riconosce essere egli stesso 
stato r autore di questa- dedica , che è piena 
di graziose allusioni. 

Precedono al poema due sonetti , e tre 
madrigali , che si fingono composti da alcuni 
Accademici in lode deU’autore. I nomi de’me- 
desimi sono Lo Smotta Accademico Pacchia- 
no ^ Lo S^uessa Accademico S matricolato ^ Lo 
Calarnmaro Accademico Chiafeo. Noi non av- 
vertiremo ciò , se non per dimostrare quanto 
in quel tempo si fosse già cominciato ad abu- 
sare de’ soprannomi accademici , ed a mettere 
in dei'isione quelle tante Accademie , ch'erano 
pullulate in Italia. 

LI TKAVAGLIUSE AMORE DE CIULLO , E 
TERNA Romanzo in prosa diviso in otto brevi 
libri , ne’ quali si descrivono le strane disav- 
venture di questi due amanti , che finalmente 
giungono a lieto fine per effetto della clemenza 
d’ un Gran Duca di Toscana. 

LO CERRiGLio INCANTATO Poemma Aroico 
in sette canti in ottava rima. Questo pocmètto 
a differenza degli altri è pieno di trasforma- 
zioni , incantesimi , ed altri avvenimenti im- 
possibili ; ma 1’ autore se ne serve ingegnosa- 
mente per dare con ciò una favolosa origine 
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ad aTcùce antiche statue, e monumenti celebri 
trai nostro popolo , quali erano le quattro sta- 
tue del moto , una statua di donna alla spiag- 
gia di S, Lucia , la Coccovaja di Fuorto , TAl- 
lante della fontana del Pennino , il Nettuno 
della fontana Medina , ed alcune altre. 

VIAGGIO DE PARNASO. È anche questo un 
poemetto di sette canti in ottava rima tutto 
fondato.su quell' allegoria , della quale Traja- 
no Boccàlini pochi anni prima avea dato Te- 
sempio ) e la moda.. In una prefazione in prosa 
che precede a questo poemetto , nella quale il 
Cortese si giustifica d' essersi dato a scrivere 
nel dialetto Napoletano , accenna , che aveva 
gUt composto il Cerriglio , anzi che avea dig- 
gia scritte cinque opere. Sicché questa è la 
quinta sua produzione in verso. Noi possedia- 
mo la prima edizione di essa dedicata a Don 
Diego de Mendozza , a cui dice aver pensato 
dedicare questo quinto scherzo della sua Musa 
Napoletana. La dedica porta la data de' 2 Set- 
tembre 1621 , e da questa data riman deciso, 
cl» in queir anno avea già il Cortese compo- 
sto quanto di lui ci è restato io verso , ' e so- 
lo il romanzetto degli Amori di Giulio e Perita 
potrebbe essere di qualche anno posteriore. 

Il Toppi, mette le seguenti date alle pri- 
me edizioni de’ poemi del Cortese. La Rosa per 
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Ferrante Maccarano 1621 in 12. Viaggio di 
Parnaso per Nicola Misurini 1621 in 12. La 
Vajasseide per Ottavio Beltrano 1628 in 12.* 
Li Travagliose Aramare de Giulio e Terna per 
lo stesso x 63 y in 12. -Il Micco Passaro per lo 
stesso 1633 in 12. Il Cerriglio incantalo dato 
in luce per lo Accademico Napoletano detto lo 
Sviato per. Camillo Cavallo i 645 in 12. E fuor 
di dubbio , che di questo poemeltb questa fa 
la prima edizione, perchè molti anni era corso 
manoscritto anche dopo la morte dell’ autote. 
Bisognerebbe dunque pensare, che le edizioni 
degli altri poemetti posteriori al 1622 o non 
sono le prime , o siano anche esse postume. Ma 
la nostra opinione è , che nel suddetto anno 
1621 Ferrante Maccarano le impresse tulle 
eccello il Cerriglio:, che nel i 635 Ottavio 
Beltrano le ristampò egualmente tutte , e che 
siano erronee le date messe dal Toppi ; che 
finalmente anche tutte le stampò Camillo Ca- 
vallo nel 1644 ) 6 164^ ? unitamente al Cer- 
riglio, e noi jiossediamo questa terza edizione. 
La quarta sembra esser stata quella fatta da 
Novello de Bonis nel 1666 ad istanza d’Adria- 
no scultore all’ insegna di s. Marco , ed è la 

* Forse dal Toppi se ne vide un’ altra edizione del 
i63-. L, 
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più bella , ed elefante di tutte , ma è resa 
sommamente rara. Una contraCazione di essa 
portante la stessa data d’ anno , ma sebza no- 
me di stampatore , è stata fatta ne’principj di 
questo secolo , e vi* si legge nel frontispizio 
]' enorme esagerazione , che sia la decimaquinta 
edizione. Fu fatta da’ fratelli Muzio stampatori. 
Non è mollo rara , ed è assai corretta , ma di 
gran lunga meno bella della vera , che nel 
i666 ci avea data il de Bonis *. 

Il' PASTOR Fino in lingua Napoletana di 
Domenico Basile. In Napoli per Egidio Lon- 
go i6a8 in 12 . 

Quest’ unica edizione ha avuta questa tra- 
duzione , o per meglio dire travestimento del 
Pastor Fido. Quindi è divenuta rarissima. Fu 
dall’ Autore dedicala A li quatto de lo Muoloy 
famose statue <T una nostra fontana poi tra- 
, sportale in Ispagna a servire alle delizie della 
villa Reale della Casa del Campo presso Ma- 
drid. 

L’ Autore annunzia di tener pronte per 
ìstampare le seguenti altre Opere : 

• È falso che nel i635 Ottavio Beltrano ristampò 
egualmente tutte le opere dd Cortese, àccome francamen- 
te qui ri asserisce. La lettera a a Messer Uneco è di lao, 
aoB gii (fi circa 5o sdruccioli} come Yu<de l’Autore. 
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Lo DOTTORE *A LO SPROPOSITO. 

l’ osp^tal® de h pazze, 

• La casa de l’ igworamzia. 

la defenzione de Lr poetk Napoletane 
coìUro Trajam Boccalini e Giulio Cesare Ca- 
paccio nnanze ad Apollo. 

Noi fio’ ora non abbiamo avuto sotto gli 
occhi veruna di esse , ed ignm'iamo se furono 
}>ubblicate." 

11 travestimento ' del Pastor Fido è poco 
elice, e pecca soverchio d'oscurità. Vi s’ in- 
contra ricchezza di frasi , e vocaboli nostri , 
ma sconciamente impiegati. L’edizione è scor- 
rettissima. In tutto non ci maravigliamo, che 
a ninno sia venuto in mente il ristamparlo *. 

LA TIORBA A TACCONE de FcUppo Sgrut~ 
tendio de Scafato. 

11 Nicodemi ne cita , come prima edizio- 
ne , una del 1646 per Camillò Cavallo in 8. 
Evvene un altra del i^o3 per Giacinto Mu- 
sitano’ in 8 scorrettissima , e bruttissima quanto 
si possa immaginare. Forse non ve ne sono 
altre posteriori , onde h , che è libro divenuto 
raro. Questo Canzoniere è diviso in dieci parti 

* NeDa ristampa del 1789111 una fai opera ocnretta di 
molto dal nostro culto cittadino , e R. Professore di Greco 
fr M. F. fl quale yi aggiunse il Prologo, prefiaioDe, etCr 
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‘ dall’ autore chiamate Corde seguitando la me- 
tafora della Tiorba.. Le sei prime di esso souo’ 
di sonetti j le quattro susseguenti di canzoni- 
di vario metro. I > quattro pripii libri di so- 
netti sono per la maggior parte sul suo anco- 
re per Cecca , benché ve ne siano indrizzatr 
ad altre donne. Nel quinto sono i pianti per 
la mprte^di Cecca^ Il "sesto libro si compone 
di sonetti , che si fìngono scritti all’ autore da 
varj Accademici suoi amici in lode sua , e le 
risposte di lui per le stesse rime o voci. Sa- 
rebbe diffìcile il decidere se Itali’ infinito stuo- 
ie delle Accademie tutte efìmere , che sono- 
nate , e morte rapidamente tra noi , ve nesia- 
na state o no talune di quelle qui nominate.- 
Ad Ogni modo per qualunque uso potesse oc- 
corer-ne , non saré inutile rapportar qui i no- 
mi e degli Accademici, e delle Accademie ,, 
«he sono r segurmti t 

Lo Snicncliia Accademcco Cestone.. 

Lo SpecLiecdiia Accademeco Sciaurato.. 

Lo Catarchio Accademeco Sparnocchia.. 

Lo Sbozzo Accademeco Mariùso. 

Lo Sguessa Accademeco > Vavuso.. 

Lo Smoidìa Accademeco Sdelicnzato.. 

liO Frusciamponta Accademeco Sperduto)- 

Lo r^ascrchia Accademeco Moccuso.. 

L’Àacbioue Accademeco Cetruloi* 
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Lo Sciacquctta Accademcco Tiinche Trundie. 

Lo Sincnctiicncliia Accademcco Botialc. 

Lo Catamiuaro Accadameco Cazzerà. ’ 

Lo Caccialapasrcre Accademcco Porcliiacca. 

Lo Pantacchia Accademcco Sgargiato. 

Lo Sdaddeo Accademcco Maccarone. 

GJAIIBATTISTA VALENTINO fu autOFC di Varji 
poemetti. 

Natole scontrafatto dopo la pesta Poe- 
metto in ottava rima di circa dugento ottave 
dedicato a D. Diego da Scria Marchese di Gri- 
ppano , e Reggente di Vicaria. La prima edi- 
zione è del i 665 in 8 . Ve n’ è una. seconda 
del 1^59 presso Cristofaro Migliaccio in 12. 

LA MEZZA CANNA poema parimente in ot- 
tava rima , diviso in ^attro canti , da lui chia- 
mati' Pa/mt per continuare la metafora della 
mezza canna , di 248 stanze ogni canto , ec- 
cetto r ultimo , che è di 254 ia forma di dia- 
logo tra Masillo , e Titta. 

Lo VASCIELLO DE l’ ARBASaA poemctta y 

ehe serve di Proemio alla Mezza canna di 108 
stanze. Comparve in luce la prima volta ia 
Napoli per Lucantouio di Fusco nel 1660 ia 
6 dedicato a D. Gabriele d' Acugna Tenente 
Generale dell’ Artiglieria. Vi è una prefazione 
ai lettori in prosa Napoletana ^ e sei souetti 
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parimente in dialetto Napoletano , composti da 
Domenico Notarnicola , Antonio Mariconda , 
Giuseppe Pjanzera , e Domenico Manfrella. Es- 
sendo divenuto raro questo poema , fu ristam- 
pato nel 1753 presso Veliero in 12 di bruttis- 
sima edizione , e senza i suddetti sonetti. 

1 .A cECALA HAPOLETAHA Poema in ottava 
rinm contenente la defesa della mezza can- 
KA di stanze 201. 

. Lo coMMANNo D* APOLLO di Stanze 11 3 . 

LA GALLERIA SEGRETA d' APOLLO di StaO- 
zé 190. 

Della 'Cecala non possiam dir con certez- 
za quale sia stata la prima edizione , non a- 
vendola mai potuta incontrare , ma è anterio- 
re air anno 1678 , giacche il Perruccio nel 
suo poema ne fa menzione , come air articolo 
dell’ Agnano Zejfformato piu sótto rapporteremo. 
La seconda edizione fu fatta per Gianluise , e 
Pietro Buono nel i697>in 8. Fu di nuovo ri- 
stampata poi da Domenico Baitlard nel 172» 
in r2. 

Nella prima stanza del poema intitolato lo 
Vasciello da V ArBascìa il ValentinO' dice 
aver composto ih versi sdruccioli là descrizio- 
ne della Peste. Questo poemetto che sarebbe 
fl più. curioso, di tutti ^ non ci è fin ora ca» 
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pitalo sotto gli occhi per qualunque riccrpa se 
ne sia potuta fare. . 

Fu il 'Valentino di quel ceto di persone, 
che allora dicevansi Cappernere che compren- 
deva gli Scrivani , e Maestri d' atti , i Nota- 
li , e i Froccuratori. ^are che egli fosse Scri- 
vano f ma non sappiamo di qual Tribunale. È 
però verisimile , che lo fusse della Vicaria. ' 

, 11 soggetto di tutti questi suoi poemi è 

sempre lo stesso , cioè il voler biasimare Fae- 
crescimento del. lusso , e la . rilasciatezza del 
costume dell' eth sua : solito soggetto degli uo« 
mini di mediocre elevazione d' ingegno, che co- 
si cavano qualche concetto della loro edifican- 
te mordacità. 

Nella stanza loo ddla difesa della Mezz» 
Canna, s' incontrano i seguenti versL 

Uà obra lo- Ck>rtese , e Cicco Giusto' 

Yediette puro Titta Brcazzano , 

Che devano ad Apollo spasso , e gusto 
Go lo bello parla Napoletano. 

Di questi due nostri scrittori Franeeseo 
Giusto , e Giambattista Sreazzano non abbia^ 
mcf potuto rintracciare nè le opere y nè veru- 
na notizia j e non ce ne maravigliamo , se si 
considera il disprezzo y e V abbandono , in cui 
fin ora è stalo il nostro dialetto % 

* Titta BreazzW ià occaikxie dd terribik inccDdi» 
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L'. agnato zeffonnato PocmrtC aroico di 
Andrea Perruccio dedicato a lo Lustrissemo^ 
Segnare D. Pietro PaloTumera , e Velasco 
Pedetore de' le- Oalere de Napole. In Napoli 
per Gianfresco Paci 19^8. Ad" istanza di Fran- 
cesco Massaro in 8. • * 

Andrea Periuccio e Fardella crasi fatto- 
conoscere 'fìn dalia sua prima giovenlìi per poe- 
ta , scrivendo la Siellidaiira Pendieata. Me- 
% , 

lo dramma posto iu note dal sig. Francesco Pro- 
yenzale maestro di Ca|ij.>ella della Citta di Na- 
poli* per Carlo Persile cantalo nella sa- 

Iff de’ Viceré , dove cominciarono i nostri spet- 
tacoli musici prima di costruirsi il Teatro det- 
to di s. Bartolomeo,' 

•Di questo Andrea Perruccio altro non sap- 
piamo , se non che nacque in Sicilia , come si 
ricava da un sonetto in lode del -medesimo, in> 
cui si leggono i seguenti versi. 

# ' ■* 

E di Tinacria al patrio^ tuo confine 
i ■ Per te s’ accresccEanno aurei splendori» 

del Vesuvio p'.ibblicò un ’ poema inti olato Bacco m'rag' 
giato contro Porcano. Il VesuAo JUlmiiuuite , ed i prie-- 
ghi di PdrUnops duiwUe t incendio del i63i tutti iu 8 
Ràp.^i632» ■ ' 


« 
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Visse però qualche tempo in Napoli-, e 
sebbene non sappiamo con certezza qual pro- 
fessione esercitasse , dalla persona , a cui dedi- 
ca ir suo poema , andiamo a sospettare , che- 
avesse qualche picciolo impiego nella marina ^ 
tanto più , che nella prefazione egli dice , che- 
abitava presso al Porto.' 

Questo poema è in ottava rima , diviso in 
sei canti , preceduto da un di^orso al lettore 
in prosa parimente in dialetto Napoletano. Itr 
oltre vi s’ incontrano al principio otto sonetti , 
sette de’ quali in dialetto Napoletano in lode- 
dell’autore composti da’ suoi amici Ad nello Gian- 
nino , r Abbate Lodovico di Tommaso , Bru- 
no di Bruno , Francesco Balzano , Giulio Guer- 
ra , Domenico Pignataro , l’Abbate Filippo Gam- 
mardella. 

Comparve in luce la prima volta nel sud- 
detto anno 1 . 6^8 colle debite approvàzioni ,. ed 
è notabile , che uno- de’' revisori 'fu il P. Car- 
lo Casali echio Gesuita famoso tra noi per fa- 
ma di vera , e di creduta santit'a. ' 

L’ edizione’ è tanto scorretta, quanto bruttar 
È verisiraile , clic la povertà , in cui visse' 
1 * autore , non gli permise pubblic'are il suO' 
poema in miglior forma. Ignoriamo se dopo que- 
sta edizione y che abbiamo avuta sotto gli oe- 
ehi y se uc siano fatte altre; ma crediamo che; 
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^ no , stante Tesser divenuto rarissimo. Noi ci 
prefìggiamo di ristamparlo , se dal pubblico , 
da cui solo r aspettiamo ■, ce ne verrk dato 
Tìricoraggimento ^ e là forza. Certamente non 
merita questo grazioso poema di cader nell’ o- 
blio , anzi è da annoverarsi tra i più distinti y 
e pregevoli del nostro dialetto , o si riguardi 
la ricchezza della fantasia , o là felice inven- 
zione dell’ Ariosto , del Tasso, e soprattutto 
* della Secchia Rapita del Tassone , che sembra 
essere quello , che più d’ ogni altro ha preso 
ad imitare, - 

II soggetto è fóndalo sopra un’ antichissi- 
ma .tradizione del nostro volgo , il quale è per- 
suaso , che nel luogo,, ove oggi è il suddetto 
Xago d* Agnano , vi fosse stata una città in- 
^ gojata poi da una subitanea eruùone : tradizio- 
ne , che quantunque non appoggiata sopra ve- 
rno sicuro monumento storico , non merita un 
assòluto disprezzo. Ma di questo non è qui luo- 
go da ragionare, 

. Nel canto quarto T autore finge essere il 
suo Eroe Tartaroue capitato all’ isola della Vir- 
tù , dove vede le omlffe de' glandi , e virtuosi 
uomini defunti. Con questa occasione dopo e- 
numerati molti illustri poeti Toscani , e llalia- 
^ ni , s’ introduce a parlare de’ poeti del nostro 
dialetto. Crediamo non inutile rapportare qui 
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quando ne dice , come confacente ad illostrare 
la storia letteraria di esso. 

D'ogne lenguaggio poete nce stanno , 

Ch’hanno avuto commercio co le muse^ 

Disse la Fata ; ma chiste sarranno 
Da lo bell' uovo de Napole schiuse; 

Che 00 la propria lengua par 4 vanno 3 
E sarranno co essa grolduse. >> 

Chisto primmò aarrà CiuDo Cortese ^ 

Qi’onorrarà de foglia lu pajcse. 

Chisto cantanno co no doce canto 
De Micco , CiuUo , e JRosa li trommiente , 

De lo Cerriglio lo fàmuso ncanto, 

£ de Parnaso la groleta sbrennente^ 

De le Bajasse po sonanno tanto, 

De Marrone sarrà Luoootenente. 

Dice lo scritto : pe sto Giulio è bona 
E de lauro , e de foglia la corona. 

E 1 * Abbattuto a chillo tiempo stisso 
E nprosa , e a rimma cantarrà gran cose , 

Tanto , eh’ Apollo restannone ammisso , 

No chirchio ncapo le fàrrà de rose, 

£ pe groleja soja vasta ca isso 
Cantanno co k Muse bdle cose. 

Porrà £ire , che sia co muodo raro < 

N’Alecona porà k> Lavenaro. 

E n’ auto nciegno da Scafato asciutn 
Sonarrà na Tiorba accossì doce , 

Che Napole restanno ascevoluto 
Lo chiammarrà grano' hommo a biva voes^ 

Ma n’auto, da la morte oimmè forato 
A lo megKo canta morerà nfoce. 
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Tanto che le Padide lebevale 
Morarranno nfeglianza , ma secca e» 

Chi Ilo , che Uà tu vide c V^identino , ' 

Che de li tianpe suole dice grà male* 
Scotìirafattn" ht patria pe destino 
Derrà da pò , eh’ è stata no Spctalc.' * 
Da pò d’ arraggia , c de dcspictt<; chino 
't’encenno a lo cantare le Cecats, 

Co elicila Mezzan'Auma ^ eli' ha zeccata 
Fa a la Ba^gianaria na mazzejata. 

Non mancarranno nciegne puro appriesso , 
Clic non iàcenno chiù li jwppagalle 
A dii FcLe la cctola ha contiesso , 
Jlmitarranno le muse a nuove abbaUc. ^ 
Nce sta qiiarcuno , che moren a desso 
Solo contia Dolina havenno liallo, 
inasta _CA nlì , che durano le trappole 
Non mancarramio maje Podc a Napole, 




Dui qual luogo rilraggbiaino la uocizra tfi 
esservi stato nel nostro dialetto un poema inti- 
tolalo le Pachile Liberale , che T auto-re pre- 
venuto da immatura morte non giunse a com- 
pire, Clii sia poi queir altro poeta del suo tem- 
po , che compose scritti satirici , ed opere o- 
sceue , che il Perruccio perciò dii ama Balle 
contro Doana non possiamo dirlo accertata- 
mente. 

La. malati a d’ apollo Idillio dello stesso, 

« I 

Va impresso dietro al poema dell’ Agnano Zef- 
^fonualo. È un ingegnoso Idillio , in cui si fin- 

I 

/ *• 
ìK 
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ge Apollo divenuto ernioso per efiFetto de’ran- 
eori , che gli c.'igionauo non meno i cattivi 
poeti , che la cattiva sorte loro. 

La PosiLLECHEATA de Masillo' Reppone de 
Gnannpole ( nel 1684 ). Tommaso Perrone di 
Polignano ^ è il vero* nome di questo scritto- 
re. Fu egli un Avvocato di qualche merito. 
Amò il dialetto patrio, e per cura di lui fu- 
rono ristampali il Cortese , il Basile , e qual- • 
che altro nostro libro , a’ quali aggiunse dedi- 
che , o prefazioni sue. Finalmente volle anche 
egli scrivere , e produsse quest’operetta in pro- 
sa , della quale ecco il soggetto. Finge , che 
ai 26 luglio deir anno )G84 egli fosse andato 
la mattina a trovar un suo amico , che deli- 
ziavasi a Posilipo. Descrive ri pranzo in ma- 
gro , che vi ebbe , ed è rimarchevole , che 
in niente trovasi finora^ mutato quello, che la 
nostra cittadinanza usa al presente. Descrive la 
strana voracità, e loquacità d’ un medico, a 
cui dà nome Marchionne , che sopravvenne. 
Dopo desinare alcuni escono fuori d’ una log- 
gia, ed ivi quattro -fanciulle della contadina del 
luogo, chiamate Cecca, Tolla, Popà , e Giulie-, 
tclla , e la lor madre Ciànna , dopo aver can- 
tate alcune canzonette , per passar U tempo. ^ 

* Vedi la nota a pag. • 

I 
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contano cinque novelle sullo siile di quelle dello 
Curilo de li Cunte , o sia delle novelle Arabe, 
e Persiane. 1 titoli delle novelle sono la Pietà 
remunerata , la Vajassa fedele , la Ngannatrì- 
ce ngannata , la Gallenellà , la Capo e la Co- 
da. Indi termina la giornata colla breve de- 
scrizione della uscita solenne per mare , c del 
fuoco d' artifizio , che il Viceré venne a gode- 
re in quella spiaggia. 

La prima edizione , che é dello stesso an- 
no 1684, essendo divenuta rarissima , nel 
Cristofaro Migliaccio tie fece un' altra in otta- 
vo di pagine 226 , ed è quella , che abbiamo 
sotto gli occhi , non essendoci riuscito ( tanto 
è tP abbandono tra noi delle cose patrie ) po- 
ter osservar la prima. In essa precede un av- 
viso ai lettori parimente in Napoletano , ed una 
lettera nello stesso dialetto , che al Perrone scri- 
ve Eugenio Desviati ( nome verisimilimente 
anagrammatico ) , e che si qualifica Accade- 
meco Sgargialo. Volentieri daremmo ai nostri 
lettori qualche notizia di questi antichi Acca- 
demici Sgargiati , se pur esistettero ; ma nul- 
la ne abbiam potuto rinvenire. Non ci rincre- 
sce intanto , che una Accademia di cosà male 
augurioso nome sia andata a disunirsi , e go- 
deremmo , che non si^ facesie risorgere a nuo- 
va vita. 
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Queste cinque novelle y che costituiscono 
tutta la suddetta Posillecheata , non solo han- 
no qualche merito per la felicita delle roman- 
zesche invenzioni , ma sono pregevoli , perchè 
in esse cercò T autore di conservare la memoria 
d’ alcuni antichi monumenti della nostra Citta 
divenuti quasi <^sacri per noi, quali sono il Gi- 
gante di Palazzo , lo Cavallo d’avrunzo del Pa- 
lazzo di Colubrano , la Coccovaja de Puorto , 
la Venere giacente della Fontana del largo del 
Castello , che si dice esser una “ infelice copia 
di quella , che di la rapita fu mandata in I- 
spagna , la statua d’ Atlante alla Fontana della 
Sellaria, le due statue della prima Fontana di 
Chiaja oggi distrutte , li quattro de lo Muoio 
nobilissime sculture di Giovanni di Nola , che 
rappresentavano quattro Tritoni buttanti acque, 
poi di lìi rapite , e trasportate in Ispagna dal 
Viceré D. Pietro d’ Aragona , dove il Gemelli 
ne' suoi viaggi d’ Europa 1’ anno i68S dice a- 
verle vedute situate in un fonte della villa Rea- 
le detta la Casa del Campo, perdila che ha la- 
sciata eterna ricordanza , e rammarico ne’cuori 
de’ Napoletani. Infine vi si rammentano le sta- 
tue della Facciala de’Regi studj , la statua del 
Nettuno di Fontana Medina , ed altre , alle 
quali tutte si d'a una favolosa origine tratta 
da’ fatti della novella istessa. Per 1’ eleganza 
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del dialetto è da annoverarsi tra’migliori nostri 
scrittori. 

Lo TASSO NAPOLETANO ; zoè la Gerusalem- 
me Lihberata de lo sio Torquato Tasso vola^ 
ia a llengua nosta da Grabiele Fasano de sta 
Celate , e dda lo stisso apprcsenlata a la Lio- 
strissema Nobiltà Napoletana. Napole le i 5 A- 
prile 16S9 stamparia de Jaccxvo Raillardo 
co^ Uicenia de li soppreiure , e pprevelegio in 
folio. Comparve la’ prima volta in luce questa 
pregevole , e celebrata versione del Tasso col 
testo a fronte arricchita di belli rami , ed è l’e- 
dizione magnifica , e sontuosa al sommo , per 
quanto rinfelicilb dell’ arte tipografica in quel 
tempo tra noi lo potette permettere. 

Nel 1^06 Michele Luigi Muzio lo ristam- 
pò in 12 senza il testo Italiano , e con muta- 
zione d’ ortografia * togliendo quella caricatis- 
sima , è quasi mostruosa , che avea voluta in- 
ventare il Fasano per soverchia ricercatezza. 
Dedicò questa edizione alla famosa Aurora San- 
severino Duchessa di Laurenzano con dedica 
anche essa scritta , ma assai insipidamente, nel 
dialetto nostro. L’ edizione è brutta , benché 
passabilmente corretta. 

* Vi è ancljc mutazione di alcune ottave, spezialmonlc 

primo Canto. 


DIgitized by Googic 



SUL dialetto NAPOLETAMO. 2I3 
Ebbe il Fasano intrinseca, e non mai in<- 
terrolta amicizia coll’ illustre nostro oratore Cic- 
cio d' Andrea. Con lui 'ebbe occasione di fare 
un viaggio per Italia , e così avvenne , che 
fussc conosciuto dal celebre Francesco' Redi , 
che ne fece scherzosa , ed amichevole men- 
zione nel suo Ditirambo introducendo Bacco a 
biasimare, e non a torto, 1’ aspriuo d’ Aversa, 
del .qual vino dice così : 


E scbben Ciccio d’ Andrea 
Con amabile ticrczza * 

Con terribile dolcezza 
Cclcbiarini un dì volca 
Quel d’ Aversa acido asprino , 

Che non sò s’ è aceto , o vino , 

Egli a Napoli sci beva 

Pel superbo Easano in compagnia. 


Questo epiteto , eiie sembra* ingiurioso , 
non ha altra cagione , se non che l’ essere sta- 
to il Fasano naturalmente astemio dal vino , 
onde rispetto a Bacco era un superbo disprez- 
zatore de’ suoi doni. Non fu il Fasano ingrato 
all’ amorevolezza dell’ illustre amico Redi, e tro- 
vò occasione d’ inserirne il nome nella sua tra- 
duzione dell’ ottava 3i del cauto i4 , che co- 
mincia ; 


Ei malto per se vede, c malto inlese 

Del preved ito vostro atta viaggio 

/ 

fihe tradusse cosi ; 
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Clitsso è Bo Rede nquanto a lo ssapere , 

E ne pai'iajemo assaje de sto viaggio 

Na vota nzictnc ... 

Nè del Solo Redi , ma d’ altri valent* uo- 
mini suoi amici o protettori trovò con poetica 
destrezza il Fasano modo da far menzione in 
quella sua traduzione , quali furono il gik no- 
minato F rancesco d’ Andrea , il Marchese di 
Torrecuso Carlo Andrea Caracciolo , Geroni- 
mo della Corté celebre nella scherma, Emanuel 
Carafa , e Ottavio Caracciolo , le puchesse di 
Maddaloni , e d' Andria , i medici Giuseppe Don- 
zelli , e Muzio Fronda , Luca Giordano cele- 
bre dipintore , ed altri. 

Per render più compiuta la sua fatica , e 
render la traduzione più intelligibile ai poco 
versati nel dialetto immaginò andar mettendo la ' 
spiega di alcune voci , o frasi più difficili in 
basso a forma di note. Ma fu così infelice , 
che spesso spiegò le voci più facili ad indovi- 
nare , e trapassò le più oscure ; non 'di rado 
scambitf la giusta spiega , di quhsi veruna rfa 
frase , o voce Indagò 1’ etimologia , o 1’ origine, 
e infine fu stimato così inutile sì fatto commen- 
to , che nella edizione del Muzio ne fu tolto , 
e soppresso 

* Bisogna vederlo , e leggerlo per vedere se T Autore 
ilice il vero , o parla sol perché ha la bocca. L. 
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Deesi però riguardare questo quantunque 
'imperfettissimo commento y o spiegazione , che 
voglia chiamarsi , come il primo tentativo di 
quel Vocabolario del dialetto, che ora abbiam 
noi intrapreso a pih compiutamente pubblicare. 

De pregi, e de’ difetti della traduzione del 
F asano , o della ortografia usata in essa aven- 
do di sopra ragionato non stàrem qui a re- 
plicarlo. Ci basti ciò che ne abbiain detto , e 
solo aggiungeremo , che traspare in tutto il 
suo lavoro averlo egli con gran stento prodot- 
to , e con immensa cura, e fastidio limato, e ^ 
ripulito per quanto glielo permisero i talenti 
suoi, ' ■ <- ' . 

L’ ENEIDE DI VIRGILIO MARONE trasportata * * 

in Ottava rima Napoletana del sig. Giancola Si- - ' 

tillo. In Napoli 1699 presso Domenico 
nio Parrino tomi 2 in 12 col testo latino _ : ‘~'- 

fronte , e con belle figure in rame al princi- 
pio di ogni libro. 

Sotto questo nome anagrammatico isi nas- 
cose il P. Niccola Stigliola Gesuita , il quale 
negli anni suoi gioveuili intraprese questa fa- 
tica incoraggitovi ( come ci fa sapere 1’ edi- 
tore Parrino ) da Gabriele Fasano , che vide 
il manoscritto prima di morire. Il libro è de- 
dicato ai signori Eletti della citth di quell’ anno. 

Alla fine dell’ opera si trova aggiunto ua 

IO 
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^taiogo di circa quattrofceiito • parole del dia- 
ledo Napolelaiio spiegate in Italiano , rpa è cor 
jbi mal fallo e perda scelta delle voci , e per 
la maniera 4i spiegarle , ,e per lo scarsb;^mms- 
>'o rapportatone , erte non se ne può lodar al- 
tro, che Ja buona intenzione. Questo catalogo 
e quelle notarelle della prima edizione del F a- 
aano, sono, i soli due tentativi fatti finora de- 
bolmente per faciliiaf i’ intelligenza del nostro 
dialetto agli stranieri, . : > ^ 

Questa traciuzione non ha avuta posterio- 
re edizione , e perciò è divenni^ assai rara. 
Nè noi saprenamo d&idere se meriti unaristam- 
pa , o nò , essendo nel genere di quelle eosc 
, meàocri , che solevano uscire dalle scuole dei 
Oesuitl , nelle quali anche i piò grandi ingc?- 
gni erano andati in tante fasce , e legature , 
che 'perdevano il brio ,• la sublimità , 1’ origir 
nalit'a , e si manieravano tulli A. J). Q, 
iniziali famose di quell’ istituto, che perciò fur 
rono spiegate ALJLA aiodà de* gesuiti, quantun- 
que essi "dicessero chq.do.veano interpretarsi An 
majorem dei gloria»!, 

I*uò dirsi in lode dell’ opera , che la tra,, 
duzione è fedele , e che vi si osserva aif asti- 
Denza dalla derisione , e dal travestimento per 
quanto può permetterlo T intrapresa di traspor- 
tare un nobilisslnio e <^u^i divtuu scritlore iq 
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StJL BIÀLETTO NAPOLETANO. :il>j 
ùn dialetlo biwo.'e buffonesco. In bùismo può 
•dirsi esservi poca Hcchezza di bngua , niuna 
energia , niuna bizzaria d’ ingegno , e cbe in 
Aoslanza -queste traduzione nè innalza la mente 
del Jéllore eolia sublimità , nè la diverte calle 
lepidezze *. • t * 

DELLE CENT VAIE poETicETE di Ferdinando 
Boccosi. Centuria piacevole. STapoli iji 4 pr«ss« 
Paolo Severini in 8. ' - 

■* J ■ 

S’ incontrano in questa raccolta di poesie 
ventotto soneUi , e sei madrigali in lingua Na?. 
poletana preceduti da un*^ preludio iq prosa. So- 
no 'questi sonetti di varili argomento ed ap- 
pariscono eominciaii a fare fin dal 1690. 

Jl^iuna notizia possiam dare di questo scrrt- ’ 
tore. Rispetto al merito delle poesie francamen- 
te diciamo esser tuUe cattive , eccetto due so- 
.netti, clxe sono il 5 i,e il 7 5 , -cbe avendo qual- 
che merito abbiam risoluto salvar dall’ oblio , 
ed insjrirli nel nostix) spicilegio , tanto più, ohe 
questa opera è divenuta coà rara , die forse " 
non ne esiste ora altro esemplare , che questo 
che abbiamo sotto agli occhi. 

La spoacHiA de lo bene, o sia C^ùsanxa 
posta ncanzona da Saniillo Nova. Napoli 1716 , 

■ • V astio .dell’ Autore contado 1’ Istituto Lo3-olita gli 
fa dire tante cose, ma ì opinion comune de’ dotti, e vera- 
mente intelligenti di questo' dialetto é tutta diversa, c bi- 
sogna leggerlo per persuadersi del vera ( L. L " * 
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-e di «uovo nel 152» presso Muzio in 12 di 
pag. 56 . ■* 

• Santo Villano ( che in ■anagramma si oc- 
cultò )~ è J’àulore di questo assai mediocre poe- 
jnotlo in ottava rima , diviso in cinque canti, 
e che altro non contiene , che, una perpetua 
declamazione contro il lusso; cresciuto in JVa- 
.poli, che avea-àdir dell’ autore distrutto il ger- 
me delia ricchezza , ciocche nel dialetto pa- 
trio '• egli ha creduto esprimere colle parole 
sporchia de lo herte. E il poema preceduto da 
una introduzione parimente in versi , e da due 
conettr in lode dell’ autore l’uno di Francesco 
Mezzacapo che si qualifica tra li Schirchiati. de 
lo Manlrapchio dillo P drgatella.^ T altro di Le- 
dio Flauto tra P Improvesante de lo CerrigUo 
chiamalo Scomma-oruoccole, 

- E -libro, rarissipao non avendo avute po- 
steriori ristampe , nè meritava averle essendo 
povero di' pensieri , d’ ornamenti poetici , d’i- 
raagini , di avvenimenti , e di quanto costitui- 
sce una vera bellezza poetica. £’ anche assai 
scorretto nella lingua , ed in somma , e per 
la materia , e per lo stile da mettersi colle 
opere de’ Valentini. 

La etnee EiDE , o pure la Reggia de li 
Ciucce conservata Poemma Arojeco. Napoli 
per Gennaro Muzio Jo quarto pag. 23 o. 
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li’ autore prende il nome d’ Arnoldo Co- 
lombi nella dedica fatta di quésto poema al 
Ib'incipe di Belvedere D. Francesco Maria Ca- 
r^if'a. E’ questo rahagramma di Niccolò Lom- 
bardo. Fu questi un dotto y e virtuoso Avvo* 
calo, che poi avviàto.ù nelle magistrature pro- 
vinciali mori’ nel 174^' Capo di B.uota nell’ U- 
dienza di Tranr. 

Il poema è preceduto da una prefazio* 
ne in verso sdrucciolo , in cui raccontasi P 
Occasione avuta di comporlo. Siegiie indi il 
poema in quattordici Cànti , dall’autore c 1 »ìk~ 
mati ArragUate , in ottava rima. L’ occasione 
di comporlo nàcque cos'r.Nella primavera dell’an-* 
nó 1 7?-4 varj amici uomini di lettere villeg- 
giavano sull’ Arenella , ed a'dunavansi la sera 
«ella villa di Gaetano de Alteriis celebre me- 
dico di quel tempo , e padre di Casiiniro de 
Alteriis non men del padre famoso in medici- 
na , e di Ciro da Alteriis , che da Canonico 
della Metropolitana ascese al Vescovato d’ A- 
eerra , dove non è gran tempo , che è man- 
cato di vita. Venne a questa dotta , ed allegra 
compagnia il pensi'ere di fondar un Accademia,' 
e denominarla P Accademia degV Asini , per- 
chè istituto fondamentale di essa dovea essere 
il celebrar le glorie di questo sempre utile , e 
sempre vilipeso animale. Ne crearono il Pre> 


I 
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siJente , o sfa Principe j il Segretario , i S'pc^ 
gli Onorar]. Si cominciarono le regolari ada» 
ùanze , o riuscirono -ricche di poesie non infe- 
lici. Invitato ad esser membro d' essa il Lom- 
bardo allor giovane y compose in brevissimo 
tempo , e recitò in varie adunanze i canti della 
Ciucceidèyche riusciti applauditissimi furono alle 
premure di tutti dati alle stampe. Non altra, 
ehq edizione assai bella ce esiste 

BlD^ a'i^r .diventa rara. 

>^:Pe^pregi di questo poema abbfam detto di 
. t^ra alla pag.. 179. Ma non ne abbiamo ab- 
detto. Nè abbastanza potrebbesi loda- 
• ^tlt j^^de meglio è tacer , che dirne poco. 

“'Poesie diverse di Giacomo Antonio Pal- 
mieri di Napoli AecadenlicO Stellato divise in 
quattró parti. In Napoli 1729 presso Stefano 
Abbate in 8. 

^ Nella terza parte di questa collezione di 
poesie s' incoritrano dodici sonetti , un madri>> 
gale y una lettera in verài y e quattro cartelli 
per le Qua triple del Carnevale deU'aDno i7i& 
tutti in lingua Napoletana. 

Fu questo scrittore Capitano di Strada 
della nostra Cittìi y Secretano e Notajo dell’ 
Arte degli Orefici. , della quale arte era figlio. 
Non sono i suoi sonetti di distinto merito , ma 
jieppur possono- riguardassi come i peggiori, ed IL 
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cfialetlo vi si trova usato con bastante purità. So^v 
no i sonetti di 'vario argomento , ed indirix-' 
zali a' suoi amici, quali l’urono Niccola Coc-« 
corese AÌastrodatti de* Notaj , Ignazio Mancini 
morto Consigliei’e, Filippo Guglielmaccio, Toni- 
' maso Rubino, Giambattista Pelrone, ed' altri. 

Niccolò Cafasso nacque in Grumo nel 1721. 

Mori in' Napoli primario Professore di Leggi' 

»ell^ Università nel 174^ > come si raccoglie 
dalla vita di lui , che un suo grande e ben de-- 
gno amico inserì nell’edizione delle varie poe- 
sìe di esso , che nel 1761 furono pubblicate 
in un volume io 4 presso Simone. In questa 
edizione, che è bella per ia carta, e i carat- 
teri , gli editori tentarono dar la spiega delle 
più difficili parole o frasi del dialetto , ma 
presto se ne' svogliarono sgomentati dalla lun- 
ghezza , e dalia difficoltà delP impresa. 

Questo stupendo ed elevatissimo ingegni 
coltivò con particolar genio il suo naturale 
dialetto. Nemico d? ogni celebrità non volle io 
vita sua' nulla pubblicare no di serio , nè di- 
giocoso , nè di satirico , se si eccettuino alcu- 
m nobilissimi sonetti Toscani, che quasi suo mal • 
grado uscirono in luce nelle raccolte fatte io 
q^el tempo. Ma dopo la sua morte si son pub- 
blicati nel^ suddetto volume una 'Composizione* 
erUioa in verao sdrucciolo contro Gian Vinceaci»' 

* V 
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Gravina, per confutare le idee del Gravina sul- 
la Tragedia Italiana , sei sonetti , e tre coin- 
jK)sizioni' in maccaronico Latino Napoletano , 
e finalmente i sei primi libri e parte del set- 
timo òeW Iliade' d' Omero , rivoltati in lingua 
Napoletana. Rimangono ancora manoscritti cir- 
ca una ventina d' altri sonetti , degnissimi di 
veder la luce e che noi ci proponiamo nel 
nostro spicilegio di pubblicare *.• 

La composizione contro Gravina fu scrit- 
ta nel 17.13 anno, in cui venne il Gravina in 
Napoli, il Maccaronico de Curiositalibus Rornae 
è delf anno 1726-, e T altro de.Disgraliis Zi~ 
mei fu fatto verso 1 ’ anno i ^Bo. Tra questo an- 
no , ed il -1733 fu- scritta la traduzione d’ Ome- 
ro , che a misura , che avanzava , andav-a l'au- 
tore a leggerla la sera nella conversazione di 
D. Muzio di Majo , Consiglier Caporuota della 
Vicaria ohe insieme con pochi- sceltissimi a- 
mici se ne deliziarono. 1 sonetti hanno varia 
epoca di tempo. Tutti però* Ira il 1713 e il 
1730 , e tutti sono satirici , sebbene molti di 
questi furono di quella satira scherzevole, che 
non suol guastare T amicizia... 

* I sonetti , ed altre composizioni inedite di tal an- 
fore, e spezialmente le poco caste sono moltissime, c non 
solo 20 , come si vedrà di breve dall' edizione comin- 
ciatane da Collo Monuile, altrove da noi lodato..(L.j[ 



StìL dialetto napoletano. 

Il travestimento ‘d’ Omero può sicufàmen-' 
te dirsi superiore a quanti in simil genere d$f 
scherzi abbiansi'in qualunque -lingua-. 

LA VTCLEIDE SPARTITA tra Buffe , e Ver^ 
ìiacchìe pe chi se F ha meretate. Soni ette de chi 
è amico de lo 'ghiusto. 

E questo un libticcino in il di io5 pa- 
gine' senza data di lonogo , nè' di tempo , seb*-- 
bene non v’ è' da dubbi tare che sia stampato ih' 
Napoli , e per quanto ne possiamo congetlu-' 
rare ", è anteriore all’anno i^3o. Contiene , 
dopo quattro sonetti preliminari , 4^ sonetti de- 
nominali' E affi , e 5o altri denominali Vernac- 
chi., (Vedasi al Vocabolario il significato di que-» 
ste due voci ); Tutti ì sonetti sono diretti a 
vituperare un poeta , da cui l’ autore con al-- 
tri suoi amici‘‘si credevano essere stali insul-^ 
tati con un sonetto , che comincia' 

Sona Maso la tòfa , e tiene sciato 

ohe in questo libretto è rapportato alla pag. 5.* 

Dal titolo di Violeide dato a questa rac-; 
colta di sonetti satirici risulta , che colui, con-- 
tro cui furono scritti , fosse di cognome Vio- 
la : ma di lui altro non sappianao , se non che' 
avesse composta una Commedia per esser messa* 
in- musica sul nostro Teatro di s.-Gioyanni dei* 
Eiocentini.- 
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Non crediamo 4 che vi sia stata altra edU 
zione di questo Canzoniere satirico , nè vera- 
mente la merilaya , essendo assai mediocri que- 
ti sonetti per riguardo ai pensieri , o alla no- 
vità^ delle immagini. Solamente si può dire -, 
che sono scritti con bastante- purità di diale 
to , e con ricchezze di parole tale da* supera- 
re la difficoltà delle strane , e difd odi rime ,. 
ohe all' autore piacque di iar cadere in queste 
sue* composizioni 

La FBORSECE ovvero V &mmo praiteco* 

dìeee quatrs ds la Galleria d/ Apollo. Ope-' 
va de JSùisa- Vaienlino.. Napoli per Felice Mo^ 
&ca 1748 in 8 di pa^. 48o..' 

Questo*- scrittore oi là' egli slesso sapete 
che* nacque ^nel i€88 e sebbene- nulla ci di- 
ca dèlia 'professione ohe- esercÌLÒ« pare , che* 
sia stalo uno« dfegl’ inaumerabilL, nostri' forensi 
di. poca, fórt-una- ,. e poco- grido.. Era figlio di. 
un.- alti’O' Biagio 'ii^alentino nipote del Gianibatti-- 
»ta Talentino autote della. .Mezzacannai di cui- 
;d>bianv parhilov <h. soprat. 

Con tiene** il. libro- una^ fa* sd'rucoio— 

U airuvT.ÒGaiOf D., Giuseppe* Leone* £,ux:eriuó y, 
che - egli- ti’attu- qual graudissìmoi personaggio ,. 
ed alla -Ciri protezione -si: raooommrdài. ©ode sem— 
preppiu- alimentiamo' quanto*. piocòIÈn figurav 
nel foro- dovesse fare qu8slo< scriuoee*, che uom 
là) fa niente inighore io- Parnaso,, lo. fàlti>po««- 
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Siam fraucamepte dire esser questi il peggiore 
poeta de’ nostri , mancando nonché d’ogni ar- 
te , eleganza, fantasia, acume poetico, mah-' 
nauche spessissimo nella misura de’ versi , nel- 
la giustezza delle rime , e nella esattezza del 
linguaggio. Solo' dimostra una intrattenibile uoa ^ 
diremo faciliti , ma diarrea di verseggiare. 

Dopo la dedica viene una spezie d’ avviso- 
ai lettore anche itt versi.. Siegue indi un ele^ 
gantissimo epigramma latino del vivente Aba- 
te D. Filippo di IVtarlino suo amico ,.che vàie' 
solo piucchè lutto quel libro. Incontrasi poi 
un sonetto del Doti. D.- Pasquale Jacobélli iti 
lode .del poeta, e tre altri sonetti , die egli- 
fìnge fatti a lur dal- suo fratello , e dal nipo- 
te. Succede altro breve pezzodipoesia in-- 
li tola to /o iS'/itone di versi d’ ineguale misura,- 
Finalmeute dopo un- proemio in verso sdrucr 
ciclo viene il Tàglio primo della F no rfece >i»- 
pag. 17^2 tutto in sdruccioli , che non è aU- 
tro se non una insipidissima, e disordinata de«- 
damazione contro- i vizp degli uomini. 

K Taglio secondo è in ottava- rima , ed' 
ih dialogo tra Donno Jaso , o sia D. Biagio 
e D. Musone ^ o sia D. Tommaso suo amico^. 
ed è diviso in dieci canti , che sono i dieci' 
Quadri della Galleria d’ Apollo" , ed hanno t 
seguenti titoli la Zitella , la Veglia , la Fe-f 
ra:, lai Feste , So/cco”^ Ics Strugge Unwer^ 
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sale , /a Mala Lengua , li Nforate , lo Vive^ - 
7^ alla Moda^ da '^abbelonia» Colla stessa in- 
sipidezza continua V autore in questa seconda 
parte a gridar contro i vizj , e difetti del suo 
secolo. Resta conclusa T opera con due poe- ^ 
metti in verso sdrucciolo , de’ qiiaU-, il primo 
che egli ha- intitolato Lo Pierno della Fuor- 
feee y ed è il meno sciapito di tutti , descrive 
con capriecio poetico le difficoltà- incontrate a* 
trovar chr volesse accettai? la dedica delle sue 
poeMe; L’ altro- intitolalo Nasceta , Pila ., e 
JDisgrazie de Biase talentino è un ristucche- 
vole amnagsso di. favolose avv«ntu»’e , e disav- 
•venture- 

Sebbene questo libro non abbia avuta al-i' 
trai edizione , non è de’ più rari j e forse per- 
chè ebbe poco smaltimento; Noi malgrado il‘ 
mole ^ <ffie di questo kifeliee' poeta abbiam do- 
vuto; dire , siamo stati obbligati a citarne qual- 
che verso- per fare- autorità » qualche- parola, 
o modo proverbiale ; e non possiam» negare , 
che in mezzo all’ infinita bora-» , gli- sia scap- 
pato,, benché db raso qualche verso , e qual- 
che concetto non. infelice; Rimarcheremo tra» 
gli altri questa; giustissima crkicà;, che lece' 
della nostra«strada di Toledo*. ■ ■ • 


Tiskto ,,ch’ é na.stiata-.nJbcIisscmayj 
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Ogne Palazzo sta mimezo a dojc chiaveebej. 

Ogiic Portoae nc è lo pisciatorio ; 

De state , e vieriio^ nc’ è no bratto sciavoro. 

fv 

LE'BBINTE ROTOLA DÈ LO VALANZONlS , 02-- 
roè Commìento ncoppa a le bhinte nnorme de 
là, Chiazza de lo Càmpejone. A Nupole 
Per Giarifrancisco Pace in 8. 

- Questa composizione poetica di venti bre-- 
vìssimi Canti è dedicala A lo Fàmmuso , e Az~ 
zèllente Soppvort'eco de Va Siatela da Abhu- 
zio Arzura. Donato Corbo in un suo' avviso' 
al lettore ci fa sapere essersi' nascosto sotto 
questo nome Accademico T avvocato Napoleta- 
no Nunziante Pacano. Fu questi un nostro Fo- 
rense di poca fortuna , e poco grido, che si 
dette a coltivare il nostro dialetto , e scrisse iÀ'-v <-v 
esso varie poesie , ed acciocché si possa, capi- ' 

re il titolo della chiazza rammentala di sopra 
convien sapere , che fiori tra ’l i^3d’ , .e iF 
i^5o in Napoli una Accademia di anii»^ let- 
tere , che si adunava ih casa dell’ avvocatoci- ,r' 

rolamo Morano, Divenne cosi numerosa , che' * ' 
sotto il Sindicato di Unfrido (’ nome Accade- 
mico deb P. Gaetano Capece , oggi Arcivesco- 
vo di Traili’) giunse' ad 'essere- di socj j' 

*0 non può dubbi tarsi esservi s tati compresi qua— 

’ si tutti i più culli uomini , che Fossero allora* 
tra hoii Ma nò il vasto numero > nè lasceltapi 
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^.ualitU de’ soggetti ppteltero resistere a quella# 
naturale, e quasi fatale avversione de’ Kapole- 
toiii verso le Accademie , i^ modo da render- 
la o utile , o coasistence. In pochU anni si di- 
sfece a segno,' che non ne i%stò memoria, nè 
traccia 5 e taluni- de’, membri di essa ancor vi- 
venti si' ricordano come per sogno d’ esservi 
stati aggregati. Aveano assunto il nome di Ga- 
valieri'del Portico della Staterà , e Portico au 
imitazione dell’ antica Stpa si chiamava ques-ta' 
Accademia. Eransi gli stessi Socj. formate 
venti leggi Accademiche non si sa a quale og-^ 
getto , perchè in vètila- altro esse non èouten- 
geno , che le generali massime delia buona mo-' 
pale 'y onde non pareva , che avesser-o a con-^ 
venirsi in particolari statuti d'una Accademia 
di letterati. Checohesiasi di ciò, il Pagano al-- 
I udendo all’emblema dell’ Accademia , ch’era 
la Staterà , chiamò queste venti regole vinte 
Rotola , quasicchè in queste fusse divisa tutta 
l’asta della Stadera. Questa è' P erigine di co-- 
sì bizzarro , e strano .lil’olo. 

Avea il Pagano una cosi grottesca , e Te- 
pida figura , la voce tanto caricala , la decla- 
mazione tanto pulcinellesca, che. era impossi- 
bile sentirlo recitare , e non ridere. Grasso , 
paffuto , con sopracciglia' nere , bocca larga , 
pirucca mal pettinala e storta, abito mal con— 
•io , eluuuqiie se lo ricorda può contestare 
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che portava scritta ia viso h ilaritk , e la buf-- 
foneria. Quiudi aweune , che ael recitar egli 
in ciascuna Accademica adunanza uno di que- 
sti brevi cauli da lui denominati Ruotali iu-- 
conlrò grandissimo applauso , e fu la delizia^ 
di tulli gli ascoltaton. Ma spwrvei-o tati’ i pre- 
gi delle sue poesie , allorché si videro iuipres-- 
se , e non piu da lui recitate, la fatti sono da 
eoaiarsi traile piu-' deboli produzioni del no-- 
slro dialetto e rispetto ai pensieri , e riguardo- 
allo siile egualrneutè 'snervato , e scorretto. 

BAXKAcoMioMACHiA d’ omeko , azzoc la 
taglia ntrà le Rrario/ichic , e li Surece de lo 
stisso autore. A Nnapole 17.47 Gianfranr' 
eesco Paci. 

Questa traduzione divisa in tre brevi canti 
va d elicala AlU Quatto de lo Muoio, e compar-- 
ve aocompaguala da varie composizioni di let- 
terali nostri in lode dell’ autore , traile quali 
vJ sono due sonetti uno di Giovanni Ciampa- 
gua, l’altro dello stesso autore in dialetto Na-.- 
poletano. Fu incitato il Pagano , ed anche io- 
parte ajuiaio dall’ illustre nostro Professor di 
lèttere Greche Giacomo Mariorelli a far que-- 
sta traduzione, che perciò non è in tutta pri-»-- 
va di pregio. Principalmente vi si può loda-- 
TC' la felicita , con cui son trasportati nel no-- 
stro- dialetto i nomi proprj, iugegnosamente da-^ 
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‘ ri ai sorci , od ai ranocchi dàU’ antico poeti*» 
Greco. ' - - - 

LA perizia chellela Traggecomeca dellty 
stesso . Napoli per Francesco Riccardi' 

in 8 . . 

. Questa tragicomnaedia è una imitazione della 
Rosa del Cortese , ma con- catasiruse tragica, e* 
funestante. È dedicata- ^Ua capo de Napole' 
frammento di statua colossale aulica situata so-;- 
pra un piedestallo non lungi dalla Chiesa di- 
S. Eligio e soggetto di- varie lepidezze del no^ 
stro volgo;^ SussieguoBo alla tragicommedia nove 
-sonetti parimente in dialetto Napoletano tutti' 
in lode dell' autore composti .da’ seguenti suoi- 
amici Giambattista della Spina , Maria Viven- 
zio di lui- moglie ^ Saturnino -della Spina , Vin- 
oenzo Pitarh , Matteo delli Eranci , Giovanni- 
Eucina , e Giovanni Campagna. 

Nel poema di sopra rammentalo de le Bin-- 
te rotola de lo ' Vaìanzone^ il Pagano ài can-- 
to primo e al canto' secondo ci fa- sapere ,, 
ohe avea di già composto un poemetto sulle 
Antiehità della Gava^ ed-Un altro intitolato la 
MORTELLA d’ or-zoloRe^ ma noi non abbiam po- 
tuto rinvenire nè - 1’ uno , nè 1’ altro , anzi du- 
bitiamo se ^ello delle antichità della Cava ab- 
lùa mai veduta la luce per le stampe, e perda 
non possiam darne conto. La Mortella d' Or^ 
zolone ci viene assicurato essere stata impressa ^ 



SUL DIALETTO WAPOLETANO. « 
ma quantunque -così breve tempo ' sia scorso , 
noi non ne abbium potuto incontrar verun esein*' 
piare. * * 

Per nulla tralasciare dì quanto riguarda la’ 
storia del nostro dialetto veniamo a dire , che' 
sulla fine dello scorso secolo comparve in lu^ 
CB un libriccino col seguente titolo. 

• l’ eccellenza della lingua napoletana 
€on la maggioranza alla Toscana. Problema 
dei Signor Partenio- Tosco y^ccademico Lu- 
natico., Questo libriccino divenuto raro ** , e" 
Venendo ricercato da chi' ne conosceva il solo' 
-titolo, che molto promette, il librajo Raffae- 
le Gessar! pensò nel 1^54 farlo ristampare da 
Catello Longobardo, e Felice de Santis in lA 
di pag. i48. , e fibdicaiia al Presidènte Mat- 
teo di Samo uomo , di cui conserviamo grata 
memoria per 1’ amore , che dimostrò verso i li- 
bri , e vefso gli uomini di lettere. 

■ • È pur maraviglia , essendo wna tal opera così ovvia, 

che appena ci venne in pensiero di ristampai'Ia, clic ce ne 
ftiron pi esentate più copie. La prima edizione fu latta da 
Agnolo Votola nel 1748 in 8 c dedicata a lo Giagantc db 
Palazzo: ed ebbe ]>er Revisori Bailoiomao» Amoroso, e Gia- 
como Martorclli. 

** Niente affatto raro , anzi ftwsc perche non venduto 
dallo Stampatore , o dall’ autore , pel dilui poco merito 
si trova faalraente ; e questa yolta si che la critica tkf-- 
K autore non ò malimpiugata. . ' 
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Non poteva una catirva càusa incoA£rarè 
nu ppggior difensore. Non è facile imaginare, 
come non è possibile con parole esprimere fi- 
no a che grado dì scempiaggine giunga questo 
scrittore , che si nrasdterà sotto il fiuto nome 
di Parlenio Tosco alludendo a Parienope , e 
alla Toscana. Egualmente ignaro e della' lin- 
gua Toscana, che imprese a degradare, e dello 
stesso suo dialetto , che cercava innalzare , i-- 
gnoranlissimo poi di tutte , falso ne’ raziocinjj, 
insipido ue’ concetti , arriva a grado tale di 
sconcezza, e d’asini th, che forse per questo 
solo merita l’altrui curiosità. Noi per darne 
una breve idea ne rapporteremo una cosa sola 
traile mille, che aflàstelTa. Celebra alcuni pro- 
verbj del nostro dialetto come argutissimi. Tra 
essi rapporta B seguente alla pag. » 20. Non se 
pò avere grieco , e cappacee. Questo prover-^ 
bio, che indica -.non potersi aver due cose net 
tempo stesso , trae la sua origine dalla cuItU'' 
ra usala nelle paludi de’ contorni di Napoli , 
nelle quali coltivandosi con molto concime ad 
uso d’ orli i cavoli cappucui , usitaiissima y C 
' graditissima minestra de’ Napoletani, quelle vi- 
ti, che unitamente vi si allevano, producono- 
pessimo vino , laddove quelle terre non mollo 
di là lontane , che producono il generoso , e 
celebrato via- greco si lasciano secche, e non- 
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ingrassate , nè vi si coltivano di sotto piante 
ortensi. Quanto è chiaro , 'tanto è poco inge- 
gnoso si fatto proverbio. Or sentasi che ne di- 
ce il Partehio. Primieramente egli svisa il pro- 
verbio rapportandolo cosi ; Non se pò avere 
grieco , e ca/ipuccw j poi eccone il suo com- 
mento » nel ber vin generoso bisogna esser 
» temperalo j perchè co) ber troppo greco sì 
>♦■ accende il sangue-, ed in venir la febre bi- 
)) sogna vender tal' ora anche il cappuccio al- 
» medico , ed a medicine per curarsi u 

, . . , Quis talia fando 

Tempcret a lacrjuùs 2 .... r ' 

Tutto il resto è così, e forse peggio, che cosi. 

Per non tacere la nostra opinione sulPar- 
gomenlo del libro diciamo , che se il Partenio 
avesse impreso ad innalzare il basso Napole- 
tano sul golfo , e contadinesco Fiorentino , - 
avrebbe sopra piu vantaggioso terreno combat- 
tuto, ed avrebbe avuto per se gli stessi padri 
della li ugna Toscana , che tutti concordemen- 
te lo sclieniirono. Ma osare , come' egli fa , 
d'estollere il laido Napoletano sulla stessa ele- 
gante, e nobile lingua Toscana è un delirio dr 
presunzione stomacoso. Meglio avrebbe egli fatto' 
a contentarsi d' avvertire , che per solo desti- 
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Bo di propizie stelle mentre godette la Tjosca-' 
na r immortale famiglia de’Medici, e le 'Acca- 
demie della Crusca^ e dei Gmenlo da essi fon- 
dale , noi in quel tempo medesimo per tra-» 
versia d’ avverso fato avevamo a sopportare 
Viceré,, e Gesuiti, Compiangiamoci ma non- 
kisulliamo.- 


, Aggiunte lài altobèllì^ 

I^on si può far a meno di aggiungere à que- 
sti altri rinomati Autori , che hanno illustrato 
il Napoletano dialetto , e merita il primo luo- 
go , il gran Filosofo e Poeta Torquato- Tas- 
so , giacché egli non ebbe a male di scrivere 
NapolelauG* nella sua Commedia intitolata Gl'i/i- 
trighi d' amore , nella quale introduce un at- 
tore detto .Gialluise, che parla nel dialetto Na- 
poletano. £ benché tal opera da alcuni si ne- 
ghi , che sia del Tasso 5 - pur il Signorelli lo 
afferma coùtre di loro; vedi la Storia de’ Tea- 
tri tom. 5 pag 255) che fu stampata in Vi- 
terbo per Girolamo Discepolo nel r6o4. 

Gamil-lo- Poraio rinomato Istorioo compose 
un Poemetto in lingua Napoletana detto Gli 
Bagni di lìCa ; quale non per anche è stato 
pubblicato ^ vedi il suo elogio presso il Sorìa. 

Francesco Bernardo Cosentino tradusse io' 
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^ rima Napoletana il 4 libro delle Eneide 
di. Virgilio col testo latino a fronte 8 Napoli 
a64o, e l' Incendio del Monte Vesuvio Nar- 
poli i632. 

Giulio Gesare Capaccio nel «no libro intito- 
lalo il Forasliere, inapiegò le prime pagine di 
Cai opera nel rilevare i pregi del nostro dia- 
Jetto , e diè 1’ etimologia di moltissimi voca- 
boli derivanti dal Greco , sebbene non mollo 
felicemente : vedi Sofia nelle Memorie degfl- 
storici ec. 

Giacomo Castelli pubblicò le origini del- 
la lingua Napoletana 4 Napoli; vedi il citato 
Sorta nelle sue Memorie , e Giustiniano Me- 
morie de’ Scrittori Legali. 

Il Cavalier Lionardo Salviati negli Av- ~ 
verciraenti della lingua , tradusse una Novel- 
la del- Boccaccio in tutti i dialetti d’Italia, ove 
assegna il secondo luogo alla traduzione' falla 
nel dialetto Napoletano da lui istesso. 

Fenice Giorgio Napoletano pubblicò lo 
Strnppio della montagna de Somma 4 Napoli 
16335 picciola opera, ma ben scritta in lingua 
Napoletana , ed in verso di vario metro. 

La Cronica di Ruggiero Pappansognà, ed 
i notamenti di Dionisio di Sarno scritti nel dia- 
dftlo Napoletano furono pubblicati da Sigi- 
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•smondo' Sicola nella a parte della Vita 4i S. 
Aspreno 4 Nap..* 699 . \ , 

La Crouica di Giuliano Passare, corredata 
■di Prefazione, e note del Sig. ìD. Michele Vec- 
chioni oggi degno Presidente di Camera , fu 
pubblicata nel 1^65 da Vincenzo Altobelli. 

D. Alessio Pelliccia pubblicò nel primo lo- 
tno altre Croniche in lingua Napoletana , e 
propriamente nella raccolta de’ Diarj, e Cro- 
niche antiche stampate in Napoli da Bernardo 
Perger. Vedi la Prefazione dove dk saggio de- 
^1i Antori da luì pubblicati ^ e del Dialetto 
Napoletano nella pag. a3, e seguenti, 

Giovanni Albino rinomato Autore compo- 
«e un opera iniolata De Gestis Jiegum NeapoU- 
Xanorum ah Aragonia^ presso la quale vi sono 
molte sue- lettere , come anche di' Gioviniano 
Fontano celeberrimo scrittore, tutte nel nostro 
dialetto* vedi il Toppi, e Nicodemi nella Bi- 
blioteca Napoletana, il Tafyri ne’Scrittori Na- 
poletani , c ’l Soria , ehe di questi due subli- 
mi ingegni fa onorata menzione.. 

Le rinomate ottave di Bernardino Musi- 
co , tanto encomiate dal Cortese con altre an- 
tiche , e moderne -scelte poesie , ultimamente 
dal sig. Porcelli sono state pubblicate, come an- 
,«he le opere di Giovanni di Antonio ; e D. 
Cajlo Mormile nel 17 B 4 pubblicò 3 libri delie 
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favole di Fedro^ tradotte con note di pregio ' 
nel nostro dialetto : opera nel suo genere sin- 
golare; ed attualmente è impegnato nel dare 
alla luce rutti i sonetti ^ ed altre leomposizioni 
del celebre Nicola Oapasso con sue note. 

La Morteljla d' Orzolone^^ che mai non 
cadde sotto gli occhi del signor Galiani , si 
trova di giii ristampata iiclja presente raccol.* 
ra una colla tragic^nuucdia dello' stesso 

astore. 

Ma chi vorrebbe uiunerare tatti gli Scrit- 
tori morti inediti ^ ^ 

altri , e gi^ pubblicati , ed i vivesti cbeham- 
no scritto, o stampato dalle graziose loro pro> 
duzioni in i:ju?sto Dialetto? Fra'j^uesti è da 
contarsi "Vincenzo Ciappa ^ Giovanni Gukii, il 
fa Abbate Gilibcrii, il di costui Nipote D. Frana- 
cesco Mazzarella Farao , il quale ha pubbli- 
cato la traduzione della Batracomiomachia io 
6 rima Napoletana col testo greco a fronte , 
e la versione ad Hiieram In latino: ed ha ine»- 
dito ancora la Galcomiomachia, la Bucolica , e • 
jGeorgica di Virgilio in 6 rima Napoletana , 
una Nofina colla versione Ialina falla in occar 
sione d' un' Accadentia tenuta nella nascita del 
Reai Infante , molti sonetti , canzoni, ed una 
cpera piena di moJta erudi/.ione intitolata; iVco/;? 
pa la belle.zzetiiddene de la lengua Napoletar ^ 
j%a fhcUpta de fraricesfo MazzafJla Furap^ 
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PaiTum pai'va deccnt Mihi jàm non rogia Roma , 
Scd vaciiiim Tibur placet , aut imbelle .Tarentum , 
«Gaudentem parvisqiic sodalibus , et lare certo , 

Et ludis, et post decisa negotia , Campo. 

Ajleiu'i se quemque suo modulo , ac pede verum est 

BoSAT. tIB. I, EPIST. VII. 


Digitized by Goo^l 




L O 

VERNACCHIO 

RESPOSTA 
A LQ 

DIALETTO NAPOLETANO 






Digilized by Google 


No ^Ycrnacclùo fètcpte ' i ' ^ 

Te scarreca la panza,’ e stale cojeto. 

acHurr., corp. VU. a pascariello tbuono. 
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A LO SI ABB. STRUNZILLO 

CARMENIELLO 

LODOTTOIlE. 

Vuje , che ssite jommo e. quarto ,e 
parente a chiocliiaro: vuje die co la fam- 
ma vosta • jate da li Nasaraune a la culo 
de lo minino: vuje, che ssite accossì <lo- 
ce ed azzcccuso , che ve potite chiam- 
raà lo franfeilicco de le commcrtaziii- 
ne: vuje , si Slrunzillo mio , che anchi- 
tc la voeca de tutte li leltcmmmechc 
da sto pajese: vuje che avite no giengno 
tanto fammuso , e na mariuoria accossì 
granne , che cierto avarrite contate » le 
mmosche’n Puglia, e li vruoccole a Puor- 
to», date previta vosla n occhiatella a 
sta chelieta, che v’arraccommanno; pec- 
ca P aggio fatta pc lo bene de lo Dialet- 
to nuosto stroppiato da quatto sciaddeje. 
Chiste se so ppuoste guarnascionc, e cre- 
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deno de fa li'maste : itìa le metlarisse 
no panariello cliiuo de scioscèle a la 
mano manca , e pe.l* autra manella le 
farrisse porta da la vajassa a la scola 
co la capo fatta a trezzella , co lo can- 
zone spaccato arreto, e co la’ pettolella 
da fora. Nfrutto io songo noCottiatore, 
ma faccio lo Dottore Bolognese' lo Car- 
nevale , e po trattanuose de la lengua 
jiapoletana , nne pozzo meglio parla io, 
ca sti quatto cacapuzonette , elle bonno 
mettere l’assisa a le ccetrole, Scusate- 
me , se non ve l’aggio mannaia prina- 
mo sta joja , pocca nc’ ave corpa no cier»- 
to Annettapuorto , che mrae decette da 
parte vesta , c'a vuje non ce avivevo sfi- 
zio; ma mo , ch’aggio sapu|:o lo ccon- 
trario , l’aggio stampata nnitto nfatto , 
c ve ne faccio no rialo , e si n’ è cosa 
da paro vuosto , pigliatene lo buon a« 
nemo , e decite comm’ a chillo: ^ 

Lo mare , che mme da mo n’alicella , 

No juoruo me darrh cchiù de qa sarda, 
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PREFAZIONE.' 

V • 

Chi facelte co no cavallo sfrenato la mpre' 
sa de Napole la sgarraje lotma de palla; poc- 
ca nc’ aveva da mettere' no pecorone co ccien- 
to pecorelle appriesso , e scriverece sto multo 
ntoscancse. , . 

E quel die fa la prima l’ altre filino. 

^ Si vajequa bota pe 'Napole j può vedè la 
verelk ^ che l’aggio dillo. No pittore dell’ A- 
ria Catalana mettarrh no quatro mnjiezo a la via 
co no mellone pittalo russo russo. Veue uno, e 
se ncanta , tappete n' antro se mette a tent 
mente , e utra miezo quarto d’ oro s' accocchia- 
no cchiù de mille co la vocca aperta nfaccia 
a lo quatro , e fanno na folla , che manco le 
ccarrozze ponno spercià. ' Si quarcuno fuje , e 
ha strellanno fuite , vedarraje tutto lo munno 
correrele appriesse co no panno de lengua da 
fora senza sapè chi le sseòuta. Chesto succede 
porzl coir autre ccose , e mprimrno e naniemo* 
>.nia co li libre. Uno stampa , e quacche sbraf- 
fallesse ne diciarrk male dinto a no cafè, lo ps- 
luccluero lo ssente, elo ddice a la Signora, la seg: 
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lo cconta dinlo a lo barchéllo la sera , li paru- 
te se r aggliotteuo , e beccete lo libro sbiiogna- 
to senza , che a’ avesseno letta na virgola. Si 
po sé ne dice bene alo prencipio , terratiene- 
^ te , se fanno na faccia de pania pe lo defeii- 
nere , e fosse por. i na scommoneca. Luposeslo- 
ufraveca: lo Dialetto Napoletano è no libro, 
che addoQca vaje siente di ^ j esce bellezze tu te- 
ne !e comme fosse la carte’la de pasca , t’ad- 
deminanneno subbeto , si le 1’ baie piglialo. Io 
mo r aggio letto , e fuorze sarri no libro cu- 
jùuso , fatt^ apposta pe dì male de le geme j 
ma pe lo Dialetto nuosto è no libro , che non 
ba na eufece, e non saccio pecche T hanno da 
porta mprocessione. Fuorze sarrU pe coierie 
perzune , che trattanuose de dì male de Io 
.prosserao , ogue cacata addeventa znccaro a 
llengua loro j ma io aggio voluto vede se rame 
poteva mpezza raraiezo a la folla, e me pare, 
ca nce aggio asciato lo luo- mio. "Vedile 
vuje mo \ leggeture mieje , 'se co sti scar- 
xafune c\ aggio scritte pozzo ghi cchiìi niianze; 
e sì rame ' decite de no , io subbelo me nca- 
fovchio , e sq,uaglio> 
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’C A P O I. - ■ 

* r ■ ' ■ * • . - 

* I 

s’ auMno pampugLie* 

Avenno pigliato lo pettene de lana pe ccardàt 
sto Dialetto aggio acconimenzato da la prefazio- 
ne , e m’ aggio fatto' no riso a schlatlariello , 
quanno aggio letto , ca sto libro è stato fatto 
da cinco perzuné'^ e liio so restate quatto,, 
pocca uno se n’ è nniorto. Lo Signore 1’ aggia 
ngrolia, , • ' 

Muortc co rnuorts j e bive co li vive» f 

So mmeglio mo , che so qaatto , pocca 
lassamio sta li quatto de lo muoio , qaatto so 
li piede de lo ciuccio , quatto portano lo lau- 
to , a li quatto de jeuaaro , e de settembre se 
paga lo pesone , a li qaatto de maggio se pa- 
ga e se sfratta ; a li peccerille proffidiuse , at 
li ncocciuse , e a li bruttane se le danno quatto 
scoppole , qaatto cauce , e quatto paccare : si • 
na cosa non ba niente , se dice ca va quatto 
prubbeche 5 e trattannose de tabbarik no cafo- 
ne se diceno quatto chiacchiere a lo paj esano : 
nzomma si vaje trovanno, nonc’è nonanàmero 
cohiìi scomuiunecato.de chisto « Ora sii quatto* 
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che hanno scritto lo Dialetto se fann' a chiam- 
mk Accademmece ammice de la Patria , e aven- 
no puosto r am^cchie per le ppertose aggio , 
saputo li nomme loro. Eccole cck. 

Janne ièmmeniello. ' - 

Ptotà pettoione b Gdopo. 

Vava vestuta ommo. 

Lo Dottore Chicchia Panooccliia. 

c A p 0 n. 

\ 

Se PESCIKO TAVOSE. 

ì 

\ Motiieschiù , lo Secretarlo Sciorentino , lo 
Dialetto Dorico, Aliffe turco , Aleffe abbrejo 
stanno a lo Capitolo de la pronunzia nosta , 
comme li fungetielle , e li pesielle dinto a lo 
pasticcio , che so buone ad agghiognerele gra- 
zia , ma non ne fanno la sostanza. ' Lo fforte 
stk a le rregole pe pronunzik : e ca nce so ccose 
de truono , e azzò VS. non facissevo lefreca , 
scrivo primmo le pparole roste , e po le ghiar- 
rimmo pesanno. 

Za r che sta susseguita o dalla o dalla 
t y O' dalla z si converte sempre in u , come 
meuza per milza , auzare per alzare , cauzare 
per calzare , sbauzare per sbalzare , caudo 
per caldo , caudata per caldaja , sciouto per 
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sciolto eie. Vuje mo site n’ ommo granne, sa- 
pite la lecca , e la mecca ^ ma compiatiteme , 
si ve dico chello , che diceva chillo de lo 
caoto. 

Chi stennere se vote 

Cchiù de chcUo eh’ è luongo Id Icnzulo^ 

Mosta priimno li piede, c po lo culo. 

VS. non salo non sapite la lengua ; ma cot 
pejo nne volile dà le rregole .• e sentite mò 
che ve ntravene. Nuje decimmo sciuoulo , e no 
scìouto e si fosse vera la regola vosta , no 
povero frostiero volenno dicere a lengua no- 
sta soldato , indulto , coltre , sepoltura , vol- 
ta , tenenno nnanz' a 11' nocchie chella regola 
vosta che sempre la f susseguita dalla d ^ t ^ , 
c z convertesi in u ; diciarrà sondato , co«- 
rc , innuutOf sepoutura , vouta , e de sla ma- 
uera , farrà ridere li muorte , pocca , s' ha da 
dicere , surdato , coutra , nnurdo , sehetura , 
vota^ e ciento aulre cose simmele , che ve fan- 
no a bedè ca 1’ eccezzione è cchiU de la regola. 

Non pocorillo cchiìi nnànte decite : si dice 
lo boglio , e non si dice la boglio 5 -ma si ma- 
sto nchìasto mio , nce vo lo jodizio a ste cco- 
se. Stente a me : si uno dicesse , mo passa 
r Abbate Strunzillo s’ ha da responnere lo vo- 
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glio vcdè ; si Baùiro dicf mo passa no 
co co lo camoscio , poi-zi se responne lo 
Elio vedè ^ ma . si qu aretino decesse 1' Abbate 
Strunzillo mo piglia no mmommero , tanno 
s’ ha da respounere lo baglio vedè , che se- 
gnifica voglio -vede sta cosa. A^donca vuje 
non sapite la lengoa , e lo fFaciie porzi a bedè 
co che Ila gran sentenzia che stace a la hne- 
^ de lo parafreco ; Questo basti per compren- 
dere V impossibilità di dar regole in una co- 
sa , eh' è tutto effetto di sensazione delicatis- 
* sinia nell' udito. Stennite n’ antro parmo 1’ au- 
rechie , e sentarrite subbeto la regola j e becco- 
la ccà. 

Quanno 1’ articolo lo se referesce a la cosa, - 
nommenata nnanze comme a di , Strunzillo, 
è scigno , o sia- micco , a’ ha da di lo voglio r 
quauno lo stisso arliculo segnillca negozio , o. 
la cosa ngennerale , tanno se dice Io boglio. 
eojnme avimmo ditto de Strunzillo , che piglia 
lo mmommero. L’ ariicule prulare quanno so- 
accusat ve séinpe fanno addeventà b lo u. Ac- 
eossi decimrao sempre lo boglio- vedo. Quanno 
fi verbe voglio - , veo , vao , vengo etc. vanno 
sule^ resta 'sempe T u ; ma se se le mette nnante 
aa cosella ^ sempe V u addeventa b. Accessi 
decimino-, e bogliola , che boglie , non tenga , 
pe bedè t a sta regola nce sta xC accezzione ^ 
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ed è quannp nnaute.a, sjl yerbese, oielteno le- 
pparlicelle «, o je, rComm’ a, di<?eie?, 
ne ) si vede , si vao^ se voglio. ,Cchiù. une* 
naute decite ; così scriveremo varca . , e non 
barca , perchè il Napoletano dice soUiuiLo. var^ 
ea ^.ed ha lasciato a' Toscani il dir barca. 
Lo Napoletano quanno è orna, la chiainma <^ar- 
ca -y ma quauco songo ccliiù d’ una » c uce mette 
ndaule L’ articolo , dice le bbarche^ etc. Strun- 
zillo caro mio , pe ssapè la leugua iiosta nce 
vonuo lazzaie de lo mercato,, e .iJou.,i‘rosce 
che vanno pe li barchette allupanno sorbette , 

8 ghieltanno ieccbiette pe fifa ridere le sbriille. 

Pe bedè ca site juto a Chrunzo parJaiiuo de' 
le ccose noste , vasta vede la chiosa che Ta- 
cite a lo Cortese , che chiamma lo pparla nuo- 
sto rnaiaieco , e chianluto : ecco cca chello , 
ehe decete vuie con felicissima metafora co//i- 
parcmdolo a quelle frutta polpute , e succu- 
lenti , che riempiono la bocca^ e lusingcuio i£ 
pedalo .. .... 

• I 0 aecoazone mo che pierde tìeinpo ? . ; 

Trippa de sette sapate c che faie? 

La metafora è pigliata da li vruoccoFe , è 
non da li fratte j pocca quanno li vruóécolc* 
banno le ccimme chiene , e no bello tttrzo, se* 
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cliiammano majateche , e cchiàiitate. Onne $so 
maf'aro de li frutte eje no capetene de sei ro- 
tola , e si uno decesse percoca chìantut a , no 
Napoletano de Kapole , e no de Puglia , fa- 
cennole na sguessa lo pigliarria pe pacchesic- 
co, e le diciarria , siè ba', sic bk , siè barbara. 

Avite fatta na bella scoperta pe -li poete nuo- 
ste , pecca tutte cantano , e fanno vierze ^ ma 
ve site scordato lo mmeglio , zoé ca tutte a 
Napole simmo pe nnalura polocenelle. Ogne 
guaglione quanno vo pazzia , se mette na cam- 
misa loirga Ignga , e facenno doje pertosa a no 
schiacce de carta , co no poco de spu tazza se 
r azzecca nfrbnte , e dice ca fa polecenella ; 
p’ accojeta no peccerillo che cliiagne , la va- 
jassa , o lo crejato fegne de piglia no sciulia- 
culo , e chillo le fa nnitto nfatto na crepata de 
riso : ognuno , che te vò dicere na cosa , ac- 
commenza decenno , mo te faccio ridere : se 
^i,vedimmo n’ommo auto , lo chiammammo luon- 
go davano, perteca , scala da venne^na, o scia- 
ne da cavallo, e si lo vedimmo curto e sicco, 
lo chiammammo peuzillo, gialante pideto, moz- 
zone de fescena , zi pichillo , strunzillo , o 
scazzamauriello , e si è culto e chiati oblio, tap- 
po de vetta , vottazziollo d’ alice salate , o cic- 
cillo ncoppa a la vetta, e se tene lo scartiel- 
lo j lo chiammammo strummolo a tré ppizze , 
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sconcìgUo , e posa lo piecoro, Naiomma si vaje 
facenno buono lo cunto , nuje autre napoletane 
slmino cchiù portate a fa li buffune ,**ca li poete. 

Avite ditto porzi /7 Napoletano il Puglie- 
se parlano a un di presso lo stesso Dialetto^ te 
stesse tanto lontano la capo da lo cuoUo ^ ca 
stai-risse frisco da vero. Orzìi fa na cosa , si 
Strunzillo mio : vattenne a lo marlracchio, parla 
pugliese , e po dì ca si napoletano , e bì che 
le succide. Te mettono lo vicallh per 11’ arma 
de vavemo. 

Volenno mettere a Tanriore^^de Io munno ' 
a lengua nosta ncs facile recela' li verbeaU’u- 
so napoletano , e senza fa no loto lebbrecimno 
tutto chello , eh’ avite scritto , nue sceglie lo 
cchiìt faudeante. 

Io amo , tu aroe , cliillo ama. 

Io amava ec. . 

Nuje amasscrao. • 

Quanto cchiù beo , cchiù m’ addono , ca pe lo . 
Dialetto nuosto state propio liscio e sbriscioiV o- 
lile senti comme sle ccose le ddecimmo nuje ? 

Io ammo , tu amme , diillo amma. 

Io ammava , tu ammave , cliilio ammava. 

Nuje {unmavamo , vuje ammOTCvo , cliiUo 
. ammavano , etc. , 

Si legasse vo li libre nuoste , e nfra 1’ autre 
la Tiorba a Taccone, che vuje porzì la chiara- 
mate lo vero tiesto de lo Dialetto nuosto ncis 

4 
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piglia rrissevo tanto spisso vajano._Ni’rutto v6 vo-» 
lite fa masto de le ccose noste. co li librette del*' 
l’opere bulle *, ««» cheste so ttanta màUsse mpec- 
cecate senza poterene trova lo capo , e da quar- 
che tienopo nni cca nc’ bajinO fatto perdere la 
mammoria de lo bello pai’là'uapoletano , pocca 
è na nainesca pesca de napoletano, e de tosco ar- 
roinaio ^ e si mie lieve le pporairie , comm’a 
ddicere gualln a , pesciazza, e rnmerda , mnooc- 
ca a loro nò nce triiove niente cchiìi. Ogne re- ^ 
gola -lene l’accezio ne. Titta Lorenzo, e Peppo 
Palomba so bo Iute aWie bene da Febo. No ve 
dico niente de lo veri» «««are : pocca è.lo ve- 
yo , ca cierte napoletane lo ddiceno , ma vuò 
sapè chi so sti qualisse ? -Oliille cbe la festa se 
metteno la peiucca y pe pare galani uommene 
e diceno io mi rnaitgii>. ^ e benato ncapo de 
fa lo retralto de lo Napoletano che parla nfuria, 
® avite ditto accosi ; Attot'ct enira Ut suhitnneo 
desio di manifestar le sue idee. Le parole se 
gli affollano^ e fanno groppo sulla lingua. S'a^ 

jaia co' ggsti , co' cenni , co' moli. Ogni 
^ro , ogni parte è in commozione , e vorrebbe 
esprimere. Ma co Uecienzia vesta cbisto è lo re- 
tratto speccecato de- Partaglia , e si ve metti- 
te la lenta , canoscrarrile vuje porzi , ca è ta- 
le quale. 

Avite ditto ^ ca lo Napoletana pe la stea* 
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sa causa ha inventate le voci chillelo , chelle- 
ta^ non saccio ehe\, camme se chi amma ^ comr- 
me s’ addommanna , guaime , qucdvssa^ e si 
D. Cuorno^ e la sia sguinzia , ma T aulre Tu- 
liane lianao li stisse termene a modo lloro , c- 
li Veneziane nfra Vanire haiir^o porzi la sguincia. 

Parlaiino de 1’ arrure de lengua le ddecite 
grosse , signò : Han detto prejare quasi note 
avessimo noi la parola pregare. Abboffa. A- 
vimmo pregare., e prejare.., ma prejare giiife- 
ca facimmo festa , che ntoscanese se diciarria 
rallegrarsi. 

Ve siete pigliale collera co lo Fasano, e lo- 
Lommardo , ch’hanno scrino cca bbedivej 
ceke cchianimanno ec. Lo ttrpppo è troppo , 
ma vuje , che bolite leva de peccato lo dia- 
letto nuosto .f patite de lesena , arrassosia. Li- 
Taliane parlano comme scriveno , e perzò s’a- 
ve da dare quaccosa a la suono de le pparo- 
le. Lo Toscano , pe no paraone , dice due fi- 
chi e i fichi ^ e pronunzia d’ una maniera 1’ f ♦ 
ma nuje decimmo doje fico , e le ffico. Sta 
deffereuzia 1’ a vimmo da ia vede pure co lo 
scritto , e pò quanno se tratta , ca s’ ajutano 
accessi li frostiere a leggere meglio , te scip- 
pano fuorze qui» mmolia, quauno addoppejauo» 
le cconzonante ? 

Faceuuo no prociesso a lo Faaano , che 
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veva scrìtto h<>tta sciocca , votehào dire a 
bolla fiacca ^ avite ditto sc/acca ' é la terza 
persona del verbo scioccare , e dinota percuQ- 
te. Si Abbate 'Strunzillo mio, io non saccio 
comprennere comme avite na mutria accossx 
tosta , che ve mettite à parla de eh elio , che 
non sapi te. Lo verbo scioccare stk pe rrom- 
pere* la capo , e farne asci sango , e no pe 
percuotere } pocca lo pp^rcuotere po esse pu- 
nio , fecozza , , perepessa , zengarda, nnaccaro, 
paccaro , acennente , scoppola , secozzone , pi- 
rospino , sicutennos , jefibla , mazzata , -vruo- 
gnolo , molegnana , barcone all' nocchio eo. 

C A P o rii. 

Taglia ch’ e’ rrxisso. 

Na vola pe stampa no libro nce voleva no 
inunno de cose, ma mo doje nc’avastano, zoè 
cbiacchiare assaje , e poca vregogna. Ad au- 
tre tiempe lo Dialetto Napoletano avarria sbre- 
gognato r autore , e fosse stato porzi Salamo- 
ne ; ma a lo juorne d’ oje nce vo poco pe 
mpapocchih li letteruinmeche de lo pajese nuo- 
sto', addò so quase tutte letterummecbe de 
gazzette, e d’ innece de libre. A li duje Ca- 
pitole passate avimmo veduto , ca T Abbate 
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StruDzìIIo se havecriso * de. fa la grammateca 
Napoletana, senza che nne sapesse spaglrocca, 
xna a sto capitolo cch io ve farraggio a Bedè , 
ca farrh la morta de lo mar vizzo , pocca isso 
stisso ave cacato lo bisco , addò è ncappato ^ e 
canosciarrite ntatto e presutto eh’ è lo vero 
chello , ch’aggio ditto de la mpresa de Napole. 

Lo si Strunzillo ave ditto ca lo Dialetto nuo- 
sto è nato da li Longovarde ufi da qnanno 
fonnajeno lo Ducato de Veneviento : e a n a- 
utra parte dice ca lo Dialetto nnosto , e chil> 
lo de Puglia songo una cosa. Ma quanno li 
Longovarde fonnajeno lo Ducato de Venevien- 
to, Napole e la Puglia restajenope n’autro piezzot 
Ce che piezzo!) sotto a li Grìece; addonca lo Dia- 
letto nuosto nascette da cierte gente , che non 
nce cauoscevano manco pe prosterno. Have dit- 
to lo si Strunzillo porzì ca lo Dialetto nuosto 
è lo cchiìt antico de tutte 11’ autre dialette ta- 
liane ; ma li Longovarde primo de veni a Be- 
nevieoto stettero a Lommardia , e li Longo- 
varde facettero nascere la lengua vurgare , ad- 
donca U’autre dialette foro primmo de lo huo- 
sto. Pe fa a bedè ca lo dialetto nuosto è cohiù 
antico de tutte have fatta Ip si Strunzillo nà 
lista de parole , che se rassomigliano a le l|^, 
line : chillo , chelio , pene , tene , sona ^ striti 
to , ditlo^ faccio , saccio etc^ mh 11’ autre dia- 
* Qcneralmcute si usa creduto. (L’Edil.) 
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Ielle, e celi iù de tiiue lo tosco Jiav^é eo , maó^ 
Deo , abho , ed ave porxì s accio ^ faccio , te- 
ne^ vene ^ sona ^ tona etcì addonca o I’ ar-* 
guioiento de Stmnzillo non' ba na cufece , or 
U’aulre so cebiù auliche de lo nuoslo. All’ u- 
temo fa n’ autra lista de parole , che isso di-' 
ce ca so le nnoate , e ca 11’ autre àuture se 1’ 
anno arrobbale j e naperrò concrude , ca la 
leugua iiosta no liempo era stemata da tutte 
ir autre taliaoe. Ora parlannose' d’ autore ta- 
liaoe li primme fuma ceciliaae , e lo cchiu 
antico fu Cìullp da Alcamo , che -sciorette ‘ 
Io. 11^7: le pprimme' canzone forno scritte ’n 
^.Cecilia , e si fora de chillo pajese screvevano 
U’aotre , "se diceva ca porzi screvevano n'Ceci- 
JiOttO. Ttrallaimose pò de frostiere , che dice- 
Yàno le pparole uoste , o se liave da credere, 
ca li napoletane jeitero a lo pajese lloro , o 
chille venetiero ccà , o li libre nuoste se spar- 
gettero primmo deir.autre peloraunno. La via 
echio secura so li librepe corame li ceciliane for- 
no cchiù priesle a ifarele , perzò avimmo da 
dicere , ca chillo è stato lo Dialetto lo cchiit 
antico , e de sto sememiento è lo Dante, e tol- 
te l’autre c’hanno scritta la storia de la lengua 
laliana. Ora rame pare a me, che no pecceril- 
lo screvenno sti sprepuosete , porzi lo fariia- 
mo ghi a cavallo , pocca lo ssopierchio ro»- 
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|)C Io copicrchio , e nc’ avimmo da slh zitte 
avennole dille T Abbate Slrunzillo? Aininice 
ciieje chisle so capetuiie , so cciefare , so luu- 
ne, so balleiie , so capennoglic , e pe non parla 
sotto inafaro , so bestiaietate , che pe le ddice- 
tv , e stampa , nce vonno cbelle doje cose , 
die v’ aggio dillo , zoè chiacchhre assaje , e 
poca vregogna. Ma jamino cchiù ime nanle. A 

10 liempo de li Longobarde se parlava già na- 
poletano : Matteo Sponiello screvelte buono a 
lerigua nosla : 1’ Araguiiise melleltero ncoppa 
alTastreco lo Dialetto nuosto. Lo SgruttendiO' 
è lo vero tieslo de la leugua Napoletana. Lo^ 
puopolo è il solo Irgislalor dv linguaggi. Clie- 
sie so pparole de T Abbate Stiainzilio , e si a 

11 farfaUune nce fosse gabbella , rict avarriano 
volute le recoliezze de Gasparo Rumalo pe la 
paga. Ma lenimmo pede a lo singo. Traltan- 
nose de la leugua taliana , lo puopolo no nc’en- 
trtT^ pocca lice vò lo consenso dell’ ommene 
addotte ; trallamiose de dialctlc , lo puopok> 
u è lo patrone. Ma quaiisso lo puopolo muor- 
Co , o lo vivo ? Si c lo niuorto 5 io torno ad- 
demtnaima : c lo puopolo de Federico secunno , 
e de Maiifrede , o de la beiiedell’ arma de Fon- 
zo ? Sarria curiuso no Napoletano, che screven- 
110 a lo juonio d’ oje decesse co Matteo Spe- 
uieilo la Casa Sansevevino era itala sirutlapgr 
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tenere la parte della Santa Ecclesia. Sàtrra 
carioso porzì se screvesse co Arfonzo secunno ^ 
sia licito ad omne persona etc^ nulla -persona 
de qualsetfoglia stato se sia possa , nè debbia 
andare a caeza èie. Io creò mò, si Strunzillo 
mio , che lo puopolo legistalor de' linguaggi 
è lo puopolo vivo , e no lo muorto. £ gik 
eh’ è chesto , amroafara co Federico , e co Pon- 
zo , e stodeammo lo puopolo nuosto. Ma mo 
tengo n’ antro, golìo. Lq puopolo nuosto chi è? 
Non so li’ mercante ) li dotlure } nò lìprie- 
vete^, nò li .miedice|^ li notare , e mmanco 
r artesciatìe ; pocoa tutte chiste (anno na mmesca 
^pesca de Napoletano , e de tosco , eh’ è no stre- 
. yerio. Non so li Cortisqiane; pocca non nc’ è de- 
cano, che non te dica io farebbe ^ho cenato^ uh fri-, 
eandb , e' un bodè , e si no volante va a la 
puchiarella soja , le dice ca l’have portatane 
ziarella susì. Non so mmanco li surdate , poc- 
ca a ogne botata de lengua te diceoo aresso , 
-ceni' omini , è sortito , c fracco de legnate ; e 
perzò se jammo facenno li cuute , lo puopolo 
nosto verace so li farenare , li • ggettare , li 
piscia vinole li merciajuole , li_^chianchiere , e 
li lazzarune. Ma chiste parlano ancora la len- 
gua de li vave lloro , zoè de lo- tiempo de lo 
Sgruttendio ; addonca la meglio cosa eh’ aje 
ditto, jb oa lo Sgruttendio è il vero testo del 
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Dialello Napoletano, Ma merola adaso-, ca la 
via è petrosa.* Si lo Sgruttendio è lo tiesto , lo 
Cortese , e lo Basile non so coperchio , e per* 
zò deoenno tu bene de uno , e decenno' peste 
deir autre duje , faje a bedè ca pe la lengua 
nosta vuò passk pe Cetatino ; ma si no bello 
Caiatino de Sorriento, e mò justo è lo tiempo 
tujo, • 

CAPO IV. 

Non S CatOVERE , È DELLUVIO. 

Decette buono Asopo ca la peo carne de 
U> munnp è la mala lengua, Chesta spercia com* 
m'a suglia , scippa comm' a tenaglia, taglia 
comm' a fruoffece , e ntacca comm' a rasulo , 
e pe bbedò si è lo vero , abbesogna lejere lo 
mmale , che ddice l' Abbate Strunzillo de lo 
'Basile, e lo judizio, che £fa dell' an tre scrit- 
ture nuoste. 

Lo Cavaliere Basile ave accisa la mamma 
a l' Abbate Strunzillo , pocca non nc' è male, 
che non aggia fatto Io Basile , de manera ta- 
le , che inò porzl , si uno addemmannasse, chi 
ha fatto lo pideto ? Isso co tanto de vocca re- 
sponnaria subbeto, lo Basile. E pe bedè ca l-’ba 
-pigliato ^zavuorip , vedile prcvita vosta commc 
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«e parla : Io Basile Bave avuta la piu incre- 
dibile e minuta contezza di tutte le voci di i 
proverbi^ de' modi di direte delle esprcssio-- 
ni strane, e bizzarre usate dal volgo^.,.. Il suo 
Canto ‘de li caute basta solo^ a formarne il 
compiuto vocabolario. Lo Dialetto , dico io , è 
la Icngua de lo puopolo , zoè del volgo 5 ad- 
donca lo Basile era lo masto de sto Dialetto ^ 
«.sta consequenzia nasce da la vocca stessa de 
Strunzìllo ; ma stalle a sentii, spessissimo col- 
loca fuor di luogo parole^ 0 frasi y che nonhan- 
no quel senso ^ in cui egli le impiega. Cliesso 
mo che ho dicere ? Vò di che la mala lengua 
la peo carne de lo mua no \ pocca pe 1’ ar- 
raggia de refel'a Io cappotto a lo Basile lo si 
Strunzillo non se' piglia scuorno de na conlra- 
dezzione accosi spappala Ailtro non stppe pen- 
sare , che d accozzare Racconti- di Fate^ e del- 
V orco. Uno na vota pitlaje na vacca , che ca- 
fianuQ s’ alleccava da dereto , e nce screvette 
SOiio d^.^gustibus non est disputandum. Ma si 
Strunzjllcìr'inio , si lo Dialetto iiuosto è la leu- 

^ , .j . 

gua del volgo , volennose fa no *Pentamerone 
a lengua nostaj s’hanno da accocchici Zeza 
sciojfata , Cecca Storta , Meneca.J^Qzzolosa ec. 
comnae facette lo Basile , e li cunte de cheste 
signorelle. hanno da essere 1’ uorco , e le ffate. 
Si yuje fussevo jio sMenza paro mio , si ghis- 
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sivo <]ua. bota a fa na jocata a la mmorra diu- 
lo a la tayerua , avarrissevo veduto ea l’uorco , 
fi le ffate so ppunte de storia pe lo puopolo. 
late sotto le chiappe , e decite a no lazzaro- 
ne , è muorto Lùiardo , e bi si non ve fanno 
vola lo mazzo de pesiello pe T aria : jate a dì 
a na vajassa ,.ca le ffate ^ la .mbiianaf^ e lo mo- 
nacicllo songo mmenzjone , e bi se non ve dan- 
no no pantofano a. la. chiocca. Addonca lo Ba- 
sile accocchiano , Zeaa , Cecca e Meneca^'^ 
pe jodizio, pacca sceuze li perzonagge propie 
pe parlh lo dialetto , e facennole parla nel più. 
basso dialetto d’ uorche , e dsffate , t’ allecorr 
daje de lo si Arazio , che dece4e 

Intcrmt multunf Davus ne loquatur an Jleros.* 

V 

e meitctte ’n pratteca cliello, che li quattro del- 
r arte de Parnaso chiammano cosCume. Nfi a 

, j 

mo lo Basile sa la lengua cchiìi de tutte, e are 
jodizio , e canoscenzìa- dell’ arte soja. Jammo 
nnanze volenno esser grazio.<io e far ride- 
re 5 e non avendo alcun talento a ciò fa- • 
re , in luogo delle vere lepidezze si avvale 
di (juelle mepforacce , di quei traslali^ di quei 
bisticci.) e contrapposti ) de' quali il suo infeli- 
ce secolo essendo stato tutto inondalo , può 
^irsi con verità , che veruno scrittore ^ ne Ja>e 
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cesse maggiore sceinpio di lui. lo mo vorria, 
che surzéiasse lo Basilè pe te rompere li tare, 
c <pe te ammaccò li morliente. Ma passo a pas- 
so disse Gradalo.' Avimmo da abbadh a doje 
cose , a lo gusto de parlk de li Napoletane , e 
a lo vero gusto de lo Basile. "V. S. si Strun- 
zillo mio , canoscite lo puopolo passanno ncar- 
rozza , e pe le smoccarie de li triate 5 ma sì 
lo sapissevo canoscere , vedarrìssevo , ca naje 
amammo pe nnaturà lemmetafore strampalate, 
pecca tulio Jo jaorho vanno strellanho copeta 
emidoi^ÀJ» castagne nfornate ^ , ctc- 

fepe ,# ao^ ssajde , Porre , porre , e so alice , 
fémmènelle de la costa , e so sciusceUe: sen- 
ferra j e no lazzarone , che te dk no cinco frun^ ' 
ne dinto a là felatina , e bo d\ no schiaffo j 
che piglia naso , vocca , e rrecchie : senterra- 
je n' autré y dhe te dà V anne de Cr. dinto a 
lo nommcne patre j e bo di na pretade no ruo-’ 
tolo nfronte , e ba scorrenno. Cheste ssorte de 
metafore saranno strampalate pe U' antro naziu- 
“*^00 , ma ppe nnuje so belle e bone. E chesto 
succede pe tutto lo munno , poeca li latine de- 
cevano , verborazia , pelificàri hónori , cond&- 
re diem , componere diem ec , e si uno de- 
cesse far pela all'annore ^ e atterrà lo juorno 
ntoscanese , nce farria veni lo vuommeco. Lo 
Basile addonoa fo a’ ommo de siano , pocca sa- 
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STIL dialetto napoletano, 

.pelle fa lo relrallo speccecalo de li lazzarune 
Duoste. 

Fe lo, gusto propio de lo Easile s' ha da con*. 
2 urda chello ch’ave scrino co lo core, e non chel- 
lo , che screvelte pe pazzejà* Lo Toppi , e lo 
Jficodemo n’ hanno dillo no munno de bene : 
lo Grescimbene porzì dice , ca sapea lo fallo 
sujo. Ma pe non fa lotane pe bia de chiacchia- 
xe , V5. non sapile, ca lo Basile slisso lìce le 
nnole a Bembo , e a .lo Casa .e facetle slampa. 
-Galiazzo de Tarsia ? Ve pare die no Seceniisu 
Dcocciuso poteva ave gusto a tale sciorta de li-* 
bre ? Otre a chesto isso facetle lo Teagene , 
eh’ è no poemma arroico , lo quale è defferente 
assaje pe lo stile da lo cunto de li cunte ^ e le 
Mmuse Napoletane songo senza le metaforaece , 
e li bislicce e pasticce , che ghiaie contanno. 
E perzò parlanno de lo Basile lavaleve la voc- 
ca coir acqua de sciure , pocca fo n’ ommo ad- 
dotto, e famrauso. E si a lo Cunto de li cun- 
te è no Secentista sfacciato , nce .sia lo pperchè. 

Li Napoletane a lo tiempo sujo erano ju- 
te ’n pazzia pe ddoje cose : pe parla tosco e 
pe caccia concietle nuove pe ffa resta stoppa** 
fatta la gente. Lo Basile , e lo Cortese 
cocchiajeuo nzembra , e fecero a sii qualisse na 
sonata de tofa co li vierze e la prosa. E o toi- 
nassero a lo muniip n’ aulra vota pe ffa n’autr® 
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sonata all’ anime sensibili , alT umanilà pensa^ 
trice , alt archìvio delT umana regione , al~ 
fo scolo de' secoli , alV atmo^era deW idee , 
alti sviluppi , à rapporti , alle ragioni inver- 
'se , e composte , alle molle , alle vibrazioni , 
a' centri ^ alla giurisdizione de' sensi^ e alV im» 
Wiagini piene di cuoreì Ma chi lo ssa tiempo, e 
bona menzione. £ si, Strunzrllo mio , non a-r 
Vissevo le bottelle all’ nocchie , vedarrissevo 
Vtìjè porzi la veretate, che ve conto; pocca lo 
Cortese a lo canto quarto de lo Parnaso fegne 
no Polecenella , die fa lo prolapo a na cozu<r 
inedia ^ e dtoe . accoss;. 

*.À| 

■ImS*! 

22iUo de grazia non gracxhiate unquanco 
’ Ca co sti mime vogUove sballare 
A la Doana Comica a lo mmancq 
Duccnto concentucci da crepare , 

ÌE quinci , e quindi con dolor de scianco 
De riso io yi &rò sparpatejare , 

Poscia , che alquante nce simmo accocchiate. 

I cui nomi si appellan gli arraggiate * 

* Vedile , si StrunziOo mio , si sto titob d'eoraggiaa 
te è buono pe 1’ accademmece yuoste ; pocu o se tratta 
de lesena , e ba a dammicUo, o se tratta d’arraggiamentcì 
de cane , e mme pare , che non pò essere meglio , pocc^ 
tutte quatto jettano fble pe bocca , sei^ di mancamiento 
de la persona rosta, che terate tale sorte de muorze, che 
^erciarrimio n’ i^ante. 
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£ quantunque slam noi schiuse e nasciute ' 

A lo Mercato , ed a lo Lavenaro , 

Nel Tosco favellar simme rcsciute , 

Che nosco un Tosco non vale un denaro , 

E poscia che ncc simmo resolute 
Di nasconder tantosto il plettro raro , 

Vi faremo oltre modo arcar il ciglio. 

Or attendete , io mi vi riquaquiglio. 

4 

£ a lo canto sesto fa dicere da Febo 

Chi de traslate enchie lo sacco. 

Che se te tiene quanto vucùe la voglia , 

Pure schiatte de riso a crcpa nnoglia. 

Chi chiamma paraliteche li vuosche, 

Perchè lo viento le fla freccecare , 

Chi dice ca lo viento have li cruosche 
Che non face antro maie, se no sciosciare» ' 

Siente de brocca po ciert’ autre tuosche 
Chiammare pricno , e itruopeco lo mare 
Quanno stace abbottato, e n’ antro vole 
Che r ai'ba sia mammana de lo sole. 

A n’ antro scappa ca la neve è zella , 

Che se nne vene ncapo a le coUine : 

Antro chiamma le stelle , e chesta c bella. 

De lo Banco del Ciel lustre zecchine. 

Ora dico io mo ; lo Cortese assenno am« 
mico scorporato de lo Basile, non rayarria fatto 
no vernacchio accessi majaieco, zoè nò T arar- 
rìa puosto a la berlina nfaccia a tutto lo mun> 
no dinto a cliillo stisso poemma, addò dice GA 
nò Dee stace cbi sia 

¥ 
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^AMMUSO CCHIU’ DEL CAVALIEK BASILE, 

/ 

La ooncrusione donca è ca li Tuosche, e 
ii Marinisle^ stavano comm’ a cane e gatte co lo 
Basile , e ce lò Cortese , e -chiste se raesero 
schietta a dellcggiarele. Si po lo Basile non ave- 
va alcfirt. iajento <i far ridere ^ nce yo pacien- 
zia , pocca quanno isso era vivo , faceva ride- 
re a ccrepa nnoglia ,clii lo vedeva, assenno no 
paracchio Bruttolillo nfaccia , co 11’ nocchie a 
Bozzole , e tenevà na voce de canlariello scas- 
salo , eh’ a sèiilircla schi tip y se De potevano 
Irasì tutte Ji Pol.ecenelle ,de lo manne : ma co 
tutto ca è accossì sgrazeato, \o- Malfnantile è 
chino zippo de lo Cùnlo de li cunte , e ne- 
sciuno r ave dillo ca s’* è mhruscenato dinto a 
la Iota , 

* Da questo ( Sdlvator Roia ) ebbe il Lippi il libro 
iiOitolcao lo Cunto de li Cunie, owero traUeuemiento del- 
ti piccerilU composto £d modo di parlare Napoletano, dai 
quale trasse alcune bellissime Novelle; e messele in runa, 
ne adorno vagamenle il suo Poema.Nìàe lo Baldinucci , 
<!hc screvettc la vita de lo Lippi. Ora diillo diiamnia lì 
cunie BELLISSIME NOCELLE •• Sarvatore Rosa era 
jicinniico de li seccntiste , c deze lo cunto de li cunte a 
n’ ammico sujo : lo Lippi ne adornò vagamente il suo poe- 
ma, c lo ciinlo «le li riinle è no libro nzipcto c cliiiio de 
carie ? Si titruuziUe mio , o tu paxic pc umiidia , 
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Siente mo chcsia aiiAra botta , di’ c l’ute- 
tìia, 0 bi si non aje da tlicore', aprila ca esce 
leccia ; tengasi per fermo , che una ahomiiie-' 
vote, polilica la fece riguardare come istromen-> 
Lo uuissinto a condurre la nazione all' avvili-i 
mento , e alla stupidità. Con si fatto concime 
si preparava quel terreno , ove si volcan far 
sorgere le velenose piante del despotismo. Mam- 
ma mia ! Si Slrunzillo mio , viije pigliate ( co> 
lleveieijzia) lo pideto pe mùornmarda. Sto gran 
male clié face! le lo Gunto de Ji ciinte non so' 
po le pporcarie ; pocca lo lìoccaccio^ n’ è chi-' 
no, e nò ave latto venire no catarro a nesciu-* 
no. L’ uorco, e le ftale manco lo potevano la,, 
pocca tutte li romanze ii’orano clune, e V Ario" 
sto, e lo Bojardo ec. le ccontano assaje ccbiìi' 
grosse. Nè lo canto de li- ennte se spiegava a 
la scola, e a la Majesla co nteiraione de gal> 
bà li piccerille , e le peccerelie senza farele le- 
jere antro libre , e mine' pare ca pe la stvipe-» 
deth de la Nazione lo fatto è contrario ’ a lo 
ditto 5 pocca Napole da tanno nll a- mò è chiutn 
aunnanuo sempe corani’ a lo mare pe lo ssapè^ 
Nfrutto r uoinmene addotte foro tanta e ttald 


o sarrà lo vero , ca pc scrivere liljre à lo juorho d ojtf 
lice vonno cliiaechiare àssajn, e poca vcrf/o^a^iTu diciai-.' 
rajc ca lo libro liijo se 1 ’ iianiio accattato tlitle , e io te 
respoiiiio , ca. renne ccliiù ua uintria tosta ,. ca na iiias.^ 


..iC. 
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dapò d’ isso, che pe le cooth nce vorria no se- 
colo. Pe lo despotismo arra^osla non saccio 
vede comme Io Conto de li conte ne ngrassaje 
le rradeche. O io m’ aggio cauzate T nocchie a 
la mmerza , non potenno vede nascere lo de- 
spotismo da la testa de vasinicola , e da la 
schiava Sarracina ; o vuje , si Strunzillo mio, 
avite pigliate papera da lo fleto , e site juto 
dinlo a la morta. Otra a chesto dinto a la pre. 
fazione avite ditto vuje: Ecco V orribile , e 
pur troppo verace ritratto e compendio di tut- 
ta. la nostra brutta e dolente istoria a comin- 
ciar dal x 5 oa ( belle parole ! ) a terminare al 
17 34» Ora si la dolente istoria era commen- 
zata assaje primma de nascere lo Basile ; non 
deppe isso ngrassh le rradeche de lo despotc- 
smo , e perzò pe dicere sfi chiaccune nce vo 
no stommeco ( pe sereviremè de la lengoa vo- 
gala ottocentista ) agguerrito a k contraddezzione^ 
'e a lo mmale de lo prossemo. 

- . Lo Cortese pe dditto vuosto eje no gran- 
n' ommo ^ ma porzì lo faci te passh pe la tra- 
fila 5 Io Sgruttendio è lo desto de la lingua 
Napoletana , ma pe bedè si chisto è uosso pe 
li diente vuosle , besogna lejere cierte vierze 
de la Tiorba comme T avite scritte vuje 

Mo sì ca chella sewa , c ^remmentata 

De morte t’ aye annegregato , a amore. 


STTL dialetto WApOLETAKO. 


Aimcne: aimè < . 

Ma che? a dspietto tujo inio a la fossa 

Tu comm’ a cana spoUecane I’ ossa. ' 

Ah bella Oxcbl mia, dove si ghiuta. 

St’ arma da la memoria t’ è sfbjuta. 

BInlo a sette vierze nce stanno otto atrure } 
pocca se scrive ammore e nò amore , se scrì- 
ve aimmenCy aimmè , e nò aimcne , aimé. Se 
scrive despietlo^ e no dispìctio^ e lo tìe&to di- 
.ce dinto, e no iato ; se scrive spollecanne e 
no spollecanc. Lo Sgrutlendio ave ditto o bella 
Cecca mia ^ e nò ah bella Cecca mia. Havc 
scritto mammaria., e uò memoria : e tutto lo 
vierzo dice 

W 

St’ arma da la mammoria t’ è sciuta 

Vuje si Strunzìlio mio v’ avile crisò , * ca de 
sta manera uc’ era no pede manco , e avite 
fatto sfojuta , eh’ è parola de tre sillabe , ma 
si inasto sgrimrao tnio si sapivevo , ca mam- 
moria pò contarese qnai che bota ’n poesia pe 
quatto sillabe , non avarrisseve fatto lo corret- 

* .Si usa più credulo ( L’ Edit. ) 
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tore de stampa a rriseco d’ abbascareve na* 
sguessa. ' Pc lo gusto de la poesia nosta'^fiou 
ve dico uieiite 5 ma ognun’aulro * parlanno de 
Ja Tiorba, avavria scritta ehella bella canzona 

Ferina su mastc Paziczo , 

addò stanno dento cose belle , e n£ra' 1’ autre 
»e legge 


Chi vedere vo lo sciore 
^Lo sbrannorc 
De la loggia , e de la zecca 
Chi vedere vo la vera 
Primmaviera 

Lassa tutte , e bega Cecca 
Cecca mia 

Ca non dico la boscia ; 

O Lucia , ah Lucia ’’’ 

Lucia , Lucia mia 

Stiénnete , accostate , nzeccate ccà :: 

Vide sto core ca ride ^ ca 'sguazza 

Auza sso pedo , ca zompo , cauazza- 

Curhnruchù 

Zompa mo sii. 

Vecco ca sauto , ca giro , ca zompo , ’ 
Nnaute, che scompo . ' 

Zompa Lucia , eh’ addanzo io da ccà. 
T ubba , catubba , c nanianà cc. 

* Meglio ogn’ aiih'o. ( 1/ Edlh. ) 
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Sta cchelleta parette accessi bella a lo Rede y 
che qnase se la^ pigliaie pesala pesola j e .la 
mpezzaje dinto a lo Tiritarube sujo. 

Ecco cck che segnefeca lo libro nietolato 
Dialetto Napoletano. E na grammateea fatta 
da uno, che non sa recetk li verbe, no meli- 
ne le pparole noste , e no le ssa scrivere : è 
no libro chino de contraddezzejune ; e pe la 
dottrina ad ogne passo piglia la cepolla , e 
cierte bete dà de musso ’n terra tunno de pal- 
la. £ si la valanza no seenne ancora , mel» 
tece n'aulajonta. Ave ditto ca la ntrezzala de 
lo Sgrultendio è F ode saffica la più antica , 
che siasi composta nelle lìngue volgari. Lo 
Sgruttendio stampaje li vierze suo)e a lo 1646, 
e a lo i 685 . Giammattista Cosianzo avea fatto 
' già n’ ode Zaffia isso porzì. Vide lo Crescim- 
beni Uh. 1. Car. 72. Avite ditto ca la Posil- 
lecheata è de Tommaso Perrone j e chella è 
de Pompeo Sarnelli 5 ma lo bello de sta pa« 
para è ca P autore se fegnelte lo uomme, chian>- 
mannose Masillo Reppone. Vuje deceslivo , 
Ma siilo fa Mase^ Muse fa Tommase^ Reppone 
po fa Perrone'. ergo^ F autore se chiammava 
Tommaso Perrone. ^Si Abbate mio, vuje pas- 
sate a piede chiappe Fra Rinardo de lo Boc-» 
caccio pe la loica^ e chi sa se lo passate por- 
zi a laglià vierme a le ccriaturé ? 
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CAPO V. 


HO CHIUSO E N’ APIERTO 


Tutto chell'o , die s’’ è ditto nfi a mo so> 
irose , e sciare ; pocca nce remtnane tanta- 
robba , che se né polarriano fa le storie : ne 
me scannalezzo tanto de 1’ Abbate Strunzillo , 
eh’ è nato galantommo , e sarra cresciuto a. 
quarche Semmenario , ma Tautre Accademme- 
ce ammice de la Patria so ghiiite a là scola ^ 
e lò cielo sa sf tenevano lo trizzo , o porta- 
ratio lo- barretlino , si avevano la luareqna a 
la casa, o s’accattavano treccalle d’allesse a 

10 potecaro. Gómme V parlano de le pazzie de 

11 peccerille , e no nce danno de musso? par- 
tano de le ccanzune , e no- n’ anneviuano una ? 
E chillo povero Strunzillo s’ Ka da fa portà ’n 
voeca a la gente pe ccausa lloro ? Ma jammoce* 
fàcenno - li- conte nuoste-.. 

I 

SlmiBO fi poYCK pellegrine eixu 

'^vestà caraone Ih tradizione cosiàntè tta noi' 
V attrìbuisoe al- &annazzaro>f wlendosij ^chtifu 

*' Jhoco de fi zcppolarc,- 
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essa abbia fatta allusione alle sventure delta 
nazione ec. Cliesia è la canzone de lo Capo‘ 
d' anno , e acconimenza accessi : 

Simmo li povere , povere , povere 
E venimmo da Casoria , ' 

Casoria, c Messina , 

Simmo li povere pellegrine^ 

Ve pare opera de lo Sauuazzaro cliesta ? E ca-- 
po cliesta, o è testa de perucca? Doppo d’ave- 
re scritte li capovierze de quatto canzoncellc 
decite : Ecco lutti i versi iniziali delle canzo- 
ni antiche rammentate dal liasile, e dal Cor- 
tese. Ma otre a clieste nce so 11’ autre , clic 
nnommena Masillo Keppoue, e chiste ne so li^ 
eapovieric = 

V O quanta vote In sera a lo tardo' 

Jevamo n spasso cq. ttauta zetelle. 

2 Chi t' ha fatto ste belle scarpette. 

3 Apreme liene mio , ca simmo sette. 

4 Bene mio da donne è scinto. 

5 O quanta sciurc, o quanta campandlc.- 

6 Russomelillo mio russomclillo , 

7 ' Chi vo vede la voccola fclarc. 

8 La vecchia quanno perde la Conocchia;- 

Volenno po fa lo proianguanguero de lo Biar 
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letto , e Io saputo de le ccoselle noste , abbe* 
sognava, che ve T avissevo sentala co le ccian» 
Ielle , e co le fibnnacchere , e no co chillo 
sfelenza de Vava vestuta ommo , che tutto se 
vroccoleja quanno parla , e se fa certe resa- 
telle jetteche jetteche pe pparè ommo isso por- 
zi. Avarrissevo' saputo accessi T autre canzone 
noste , che ssò cchih antiche de lo cippo a ffor« 
cella. Ecco li caporierze 

I Miezzo a lo mare ^ nata na scarola 
Li turche se la jocano a tressette. 

3 La mia Signora è guappa , e cegne spala , 

Maro è pe mmene si mme move guerra. 

3 Tutte lo ssanno ca so scojetato: 

Ognuno, che se guarda la mogliera. 

4 Si tu sapisse chello che sacc’ io , 

No mme farrissc chello che mme faje. 

Tu) 6 , si Strunzillo mio , site aggrazeato , e 
Bce facile ridere sempe che bolite 5 ma cierle 
boie vuje non vorrite , e nnuje redimmo por- 
zi: comme ve niravene quanno nce dicite chille 
vierze 


Jesce, jesce, Sole, 
Scajentc mperatorc 
Scannicllo mio d’ argienhr 
Che vale quattrociento ; 
Ciento e cinquanta ec. 


, SUL DIALETTO NAPOLETANO. 2^5: 

e screvite ca sta canzona serverà ad' accorri^ 
pagnar le liete carole. Non saccio che carole 
e scaiole mine jale contanuo , e se vede pro- 
prio ca site Napoletano de Puglia. Le carole 
noste so la tarantella e nce sta na canzona ^ 
che se canta da che Io munno c munuo , c 
accommenza accossì 

Qiiant* abballano bello stc tloje sorc. 

Una è todcsca, c 1' aulivi è tallona ec.- 

La canzoncelia 

Jesce , Jcsce sole , Scanniello ( nò sca'-- 
jente J mperatore se* canta da li peccerille sen- 
za abballo , quanno è male tiempo , e 1’ aria 
sta ntrovolata. E dento aulre canzoncelle se 
cantano da li guagliune senza le liete carole. 
Accessi quanno vedono ua maruzza , cantano» 
porzì 

Icscc , jcsce corna' 

Ca mamincta te scorna ec- 

Si s’ addorme lo pede ^ cantano* -j ; 

Seda seda poHe 

Ca. r angelo iiu) vene cc. 
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Si vedeno uno co li capille russe ^ cantano 

Russo, russo malo pilo 
A cavallo a Io lupino eo 

* % 

Se vedeno uno , che tene le scazzimme , can- 
tano 

Scazzato vìnne l'ccolle ec. 

* 

Si no peccerillo ve stà aspettanno , e non ve 
vede vem , se mette a canth 

Strunzillo venga, venga, ^ 

Nesduno b ntertenga ec< 

E (juanno pazzeano , leneno na canzona ped 
ogne pazzia Uoro. Si fanno la rota j cantano 

Rota rota de Santo Michele , 

Quann’ è notte se nne vene , 

Se nne vene co ssanta Maria « 

Vota la faccia Strunzillo mb< 

Si jocano a scarreca varrile , e a tirarne tara- 
me tomme , cantano ) 

PiripiriboUa , . . 

Scarreca la volta, 

Piripiribino , 

Scancca lo vino< 
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Jo canno a scannai iello , cantano 

Piglia piglia compagno mio ec. 

E tutte Tautre pazzie de gatta cecata, de zom<^ 
pa parmo, de le galleneile , de compagno mio 
feruto sotto ec. se fanno tutte cantanno; e per- 
zo vnje che bolite fa la Graininateca, lo Diz- 
zionario, e cient' autre ccose de la leiigua no« 
sta , ( co Io figlio de nufrio ) ve ne jate trop- 
po sciuvè , sciavè co ste notizie sballate. E 
quarcuno parlanno de lo Dialetto nuosto po- 
tarrà dicere no juorno : Niccolò Capasso lo 
coltivò , Pietro Metastasio noi dispregiò , e 
V Abbate StrunzUlo lo smerdò ^ e tò y e to^ 
torotò. 
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Ora Slrunzillo mio jammoiiceniie palellW 
palella a le ccase noslo : e no ve pcgliate col- 
lera si aggio pazzia lo co llroppo confedenzia ;• 
mo lice vò , lice avite corpa vuje ; pocca si ve 
slissevo a lo grado vuosto e non pegliassevo la 
nzirria comm’ a criafura , io v’ avari la respelta - 
to , e basale le mmane ; pocca Fassanno le ppaz- 
zie , n’ ommo ccliiu addotto , speretuso , e ag- 
grazeato de vnj'e non se trova. Ma chi se cor- 
ca co li piccerille, cacato se sose. Se io fosse 
pare vuosto , ve darria no consiglio-, zoè scio- 
glite st’ accademia de E ammice de la patria j 
pocca ponno di puorco magro janne se sonna^ 
e.po vuje avite paura , che tornassero a lo 
munno T accademmece sgargiate , e io aggio 
paura , che so tornate gik , e songo sti quatto 
Accademece vuoste, che no nce vedeno Proceta; 
Nfrutto v’hanna fatto stamph no libro, eh’ è 
na scìaveca, e ncé so tant’arrure de stampa, e 
d’ortografia, che si non se canoscessero le pperzo- 
ne , potarriamo di ca quanno contrafacile lo 
stile de Donno Nufrio Calcola, nce refonnile 
poco de lo buoslo , e ve scostale poco da lu 
nnalurale. Slaleve buono , allecordateve ca si- 
le omino , e mettile j.odizio ; e si- no ve site 
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«jKissa-lo a rrkJere co sla chclleta , aggiatene pa- 
/cicuzia. Me so spremuto quanto aggio potuto ; 
jna io stisso m" addono , ca non songo tanto 
buffone , quanto site V. S. Si quarche bota 
so ghiuto pe ve cellec^ , « v* aggio sceccato , 
iion credile ca v’ aggio voluto perdere lo re- 
spetto , pooca vuje sarrite sempe lomastomio, 
.e da scolariello vuosto craje faccio dicere ca 
se proibesce sto librietello , pe nne vennero 
cchiìi assajc , coram’ avite fatte vuje co lo neu.»- 

^.ETXO NAPOLETANO. 
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MfKVSrGNOR COLANGELO PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
DI PUBBLICA istruzione. 

Eccellenza Ueverendissima. 

L’ Avvocalo Andrea lìallarìn desfilera stam- 
pare una Colli'zinne degli Scrittori più aecre- 
dilati ne^ vcuj dialetti del Regno delle Due 
Sicilie^ edili ed inediti^ tanto itt prosa ^ che 
in verso , e di quelli della lingua cosi detta 
Maccaronica-Latina. Prega perciò T E .V. Re- 
verendissima compiacersi accordare un Reviso- 
re il quale dica , ic può permettersene la stam- 
pa. Tanto ec. . 

L’avvocato 
ANDREA BALLARIN. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 
PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Addi primo Gennaro 1827. 

TI Regio Revisore Signor D. Girolamo 
Parroco Pirozzi avra la compiacenza di rive- 
dere la soprascrita Collezione , e Ji osservare se 
siavi cosa contro la Religione , ed i dritti della; 
Sovranifii. 

Il ITep. per' la Rev. de’ Ubriv 

* CANONICO FRANCESCO ROSSI.. 
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* Signoxe 

ta Collezione de’ più distinti Poeti ne’ v^rj^ 
dialetti del Regno non è punto da guardarsi 
con indifferente premura* La vera poesia , co- 
mechè avesse per carattere l’ invenzione , ha 
maggior energia nel Napolitano idioma ricolmo 
di entusiasmo di grazie , di vivezze > che in 
altre lingue non si possono con tanta fecilita- 
ritrovare. Chi più sensato , ed arguto del dot- 
tor Capasse ? Chi più immaginoso , e grazio- 
so del dottor Lombardo 1 Chi. pm del Cor- 
tese penetrante , ed attivo ? < — In detta Colle- 
zione non avvi cosa , che osti» alla N* S. Cat- 
tolica Religione, ed alla M. dd Sovrano. Sa- 
rù mia cura espurgarla da qualche l^giero^ 
neo , che possa- in parte contrariare alla deli- 
catezza del costume e cosl potrù 1’ E. V. Re- 
verendissima. accordar la^ veiikt- delRb ristampa.. 


Dalla Farroccliia <. di S; . Maxi»; a. Piazza'. 
li i4: Gennaro i8i7.- 

' R Regio Revisore' 

UiaOI-AMO.M.. PlKOaua PAMOQO/ 
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PRESIDEAZA DELLA GIUNTA' 


MEll LA PUBBLICA ISTRUZIONE. ' 

Napoli 8 Fébhraro 18x7; 


Vista la dimanda dell' Avvnicalo D. An- 
drea Ballarin , con la quale chiede di voler 
stampare una Collezione degli Scrittori più 
accreditati ne'' varj; Dialetti del Regno delle 
Due Sicilie tanto in pròsa ^ che in versi ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revi- 
sore signor D. Girolamo Pàrroco Pirozzi j 
Si permette , che 1’ indicata Collezione si 
stampi , pero non- si pubblichi. senza un secondo 
permesso che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non- avrà attestato di aver rico- 
nosciuta nel confronto uniforme la impressione* 
di’ originale approvato. 


Il Presidènte-. 

M. Col angelo: 

Pél Seg. Gen. e membro delia Giuntit' 
L’ Aggiunto 

Antonio Coppola, 
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